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V M Sancìfs. D. N. Vrbanug 
Papa vi 1 1. die 13 Marci) an- 
no 1625. in $. Congregacene 
S. K. , de Vniuerfalis Inqui- 
licioni) Decrerum edidenr , 
idemq. corfirm noie die V • 
lulij anno 1634* quo inhibuic 
imp imi libi os hominum, qui 
Sandticsce feù Marryrii fama» 
cclt bies è vita migr.uerunt , 
miracula, ve! rcuelatio- 
n i , feù qugcumq; beneficia, 
gamquam eorum ineerceflionibus à Deo accepc* continen- 
te* fine recognicione, atq; appi obatione Oi dinarij, 3 c qug 
hadtenus fine ea impiefia fune. nullo modo vulc, ccnferi ap- 
prob^ca. Idem aucem Sandiliimus die v. (uni) 1631. icà 
explicauerie , ve nim'-um non admiteantur Elogia Sandli B 
ve] B-aei abfoluce, & qug cadune <uper perfonam# bene-» 
tamencaqug cadune fuper mo>ci,& opinionem cum prò- 
ttftiCicne inprincipio, quoi lis nulla adfic audtoriras ab 
Eccl. Rom-, fed fide* c<ncum fir p«ncs Audiorem* Huic 
Decreto, eiufq; confi alcioni, & declaracioni.cbferuan- 
Sia, & reiiercnCJa,qua par eli, infittendo, profieeor me haud 
alio fenlu quicquid in hoc libro refero accipere,aOc accjpi 
ab vllo velie , quàm quo ea fojene , qug Humana dtimeaxac 
andtorieace , non aucem d/uina Cachoi. Rom. Ecciefig auc 
Sanetg Sedi* Apolt. nituneur, ijseancummodoexcepcisj 
ques eadem $. Sede* Sanftorum, Beatorum, autMaicy- 
Mia Catalogo adfctipfic* 


MVTIVS 

.VJTELLES CVS 

SOCIETATIS 

I E S V 

PR/EP0S1T VS GENERALIS. f 

\VM Vitam P. 'Bernardini 
L ‘/(ratini 7 \ (ojìra Societatis à 
P. lacche t uh ratto etufdem 
Societatis Sacerdote conferì^ 
ptam altquot *Noflri Theologi 
recognouerint , (gfr in lucem edt pofie prohauc* 
r int a f acuii atem concedi mus,<vt tytnsman - 
detur, fi ita Hlufinfs .**■ 0 Renerendtfs.D. 
*U ice Jger enti , ac 7(euerendijs. r 7 > . tsld agi- 
fìro Sacri Palatij 'Videbttur « Dal. “Roma 
ai. Junij if+J» 



-V.,. 

VÌV V 


Ir • . . .<» _ 

Mutius Vitellelcus. 

* ' • ■ "v 


D.ùiOtl . 


VI i i *1*/ 

cv T , 


+~-—w 

<**■ »» /v «fi ter 

[ìLx A. 


■ v\aw»ì.-i « i «p ■/ vr* ■ 

4 * » 4 * *♦ * ■#»»• i * 


M- 


: * UiS^isf-pQ ■ 


•*/ - r. 




ite»’ ? -*- v : 


A 2 


Ei 








X commilitone Eminentifs &Re* 
ucrendifs. D. Cardio. Francaci; $ 
qua potui diligenza perlegi li- 
brum hunc, qui infcribicur, Vita 
del P. Bernardino Realmo da_- 
Carpi, dellaCompagnia diGu sù, 
Comporta dal P. Giacomo Fuligatci della n,.de- 
iima CompagnÌ3,nihilq; nccurrit,quod orthodo- 
xx fidei Ventati aduerfetur quinimmo in ilio fu— 
fpexi multiplicem egrcgurum virtutum varierà* 
tem , nec fplendida magis , quam folida Religiofi. 
Viri ornamenta . Qnae res cu.n admiradoniiuxta, 
& imitationi cuilibtt effe poflit , proinde ve typis 
mandetur» omniumq; teratur mambus , dignum 
pronuncio . Die xi. Martij 1644. 

Francifcus Maria dt dmatis S otiti atis luti « 
Imprimatur 

Franctfcus diaria fard, Brune ari us • 


Imprimatur . 

Fr. Dommicus Mocauious S.TheoI. Magift. 
Prior Gradenfis, & Reuerendifs P.S. Ap. 
Palatij Mag. Fr. Michaelis Mazarini Ordin. 
Prsedicatorum Deputatus » 
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VITA DEL PADRE 

BERNARDINO 

R E A L I N O 

DELLA COMPAGNIA DIGIESV. 

* ' ■' m a. * ' ' « • 

* \ T H •* * 

Taffettà , & Allieuo. Cap. /. / 1 

’ t • * . 1 • . ’ " r ■ *j i V ■ * - 

Sì piena d'Heroiche,» 

& eccellenti virtù hu 
Vita del P. Bernardino v 
Realino , autenticata^ 
da opere ftraordinarie, 
e ftupende , che non è 
merauiglia , fé à guifa.» - 
d’acce fa, e rifplenden- •1 
te lumiera, ancorché riftretta lungo tempo 
dentro alli confini divna fola Città, in Rato 
humile , e quali Tempre priuato, habbi potuto 
diffondere , e feompartire Gno alle rimote , e ' 
ftraniere Prouincie il fuo chiaro fplendore , 
liconofciuto , e venerato da quelle conogoi 
.,v. 4 . V A 4 fotte 
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2 Vita 

fortediriuerente,ediuoto offequio. Quel- 
lo però* che par proprio di queft’huomo in- 
comparabile* e non fi croua così frequente- ■ 
niente * ne anche in molti deilì gran Santi , è , 
che effendo villino egli Tempre con opinione 
di gran feruo di Dio , e con virtù fuperiore à 
quelli , che con effo lui viueuano , non fia fta- - 
to foggetto d’muidia , e che gli amici , e li ne- 
mici, li grandi, e li piccoli , li nobili, e gl’igno- 
bili , li fecolari * e li Religiofi , quelli ftefiì, che 
per natura critica « & incontentabile di niu- 
na Cofa fi fodisfanno , e bene fpelTo riprendo- 
no ciò che merita lode ; tutti dico habbino 
àpprouate le attioni di Bernardino, e coiu 
molta veneratone ammirate . Quella vniuer- 
fale beneuolenza pare à me potei la chiamare 
miracolo della fua manfueta, & affettuofii» 
Carità , comparendo Tempre in ogni fuo affa- 
re* àguifad’vna fchietta, & innocente Co- 
lomba * fenZa fiele , & amarezza ; conditone 
tanto lodata pelli veri difcepoli del Saluàtore, . 

Hebbe Bernardino Carpi per fua Patria, 
Città del Dominio del Serenifs. di Modena, ■ 
poffeduta all hora dalli Duchi di Ferrara * per 
rmenità di fito, nobiltà de' Cittadini, e quali- 
tà di molti buoni Bdifitij* affai riguardeuole, 

, : 4 r> nella 

«te m. * ,• ■ %• ’j 
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Del P. bernardino Reatino . j> 
nella Lombardia di là dal Pò, vicino ad vn fin* 
me chiamato da Moderni la Secchia . Fran- 
cefco Realino hebbe nome il Padre , perfona 
di molto fenno, & autorità: Elifabetta Bel- 
lentana la Madre, donna di pari prudenza, 
& honeftà , la quale nel primo giorno di De- 
cembre dell’Anno 1 j^o.per fauore del Cielo, 
partorì il Tuo primo figliuolo felicemente* 
L'aflenza del padre , fù cagione che fi differii» 
fe il Battefimo del nato bambino , il quale poi 
rinacque nei facro fonte alli 8. del detto me* 
fe , giorno folenne per la Felliuità della PuriR 
fima Concettione della Beata Vergine imma- 
culata , lotto la protettione della quale doue- 
ua alleuarfi , e crefcere il nato Fanciullo . Nel^ 
Battefimo hebbe nome Bernardino Luigi: 
quello à contemplatione di D. Luigi Gonza- 
ga, alli cui feruitij fi tiouaua all’ hora France- 
filo: quello è per rinouare nella famiglia il no- 
me, e la memoria di vn fuo auo, perfona mol- 
to qualificata , e perche la Madre portaua* 
gran diuotione à S. Bernardino da Siena , per 
efler dalli Signori Bellentani nella lor propria 
cafa allogiato, quando predicò nella loro 
Città . Doue non deuo lafciar di riferire che ' 
quiui fi hà per antica traditone, che douendo 
± A pai- 


4 - v Vita ; * ' 

©affare per il lor terricorìo vn vittoriofo, e po- 
tente effercito nemico, il quale difegnaua ii 
depredar la loro Te. ra ; S. Bernardino con le * 
fue efficaci, eferuenti orationi impetrò la- 
liberatione Hi tanto male c poiché nel tempo 
appunto , che li foldati marciauano vicino al- 
le loro mura , e porte , pieni di mal talento ; 
fenza apportarle alcun nocumento , di la pat- 
irono : hauendo Dio con particolar fauorc 
ricoperta tutta la Città con vna folta,& ofcu- 
ra nebbia, onde fenza vederla feguitarono il 
lor camino . Per lo qual beneficio in legno di 
gratitudine , Carpi hà per luo Protettore San 

Bernardino da Siena . 

Fò poi il Fanciullo ne’più teneri anni quali 
Tempre' alleuato lotto la cura della maJiCj. 
perche il marito di lei viueua quali continua- 
mente lontano di caia in leruitio di varij 
Prencipi : La quale procu.ò di iitillare nel l’- 
animo del Figliuolo , con gl’honorati coftumi 
il Santo timor di Dio , e la diuo rione verfo la^ 
gran Regina ,e Madre delle Mitericordie» in- 
legnandogli recitar Pafua Corona, diuotione 
^ritenuta dopò da Bernardino per tutta la vita. 
- Sino dalli primi anni compat ue inluivn’ 

indole molto ingenua, egratiofa. In cafa fi, 

por- 
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Del P. ‘Bernardino \e alino. t 
portaua con molta modeftia,vbbedendo eoa 
lomma prontezza^fino alli cenni delli Tuoi Su- 
periori. In tauola ( il che è cola rara in quel- 
l’età) era molto parco, e ttfperante. Nelle con- 
uerfationi delli fuoi compagni fi moftrò fem- 
pre lótano da ogni leggerezza , ancorché fuf- 
fe có tutti affabile , e piaceuole , nè lafciaffe di N 
beneficare ogn'vno per quanto comportaua- 
no le fue forze . Compariua sù gli occhi , e sù 
la fronte di lui lafincerità del cuore, e nella 
bocca la foauità , e la gratia : tanto che tutti li 
fuoi portaméti erano vn'armonia di ben con- 
fertati coltami: delche prendeua la Madre, 
gran contento , vedendo eh il fuo allieuo riu- 
feiua vniuerfalmente tanto amato, & honora- 
to in ogni fuo portaméto. Mantenne poi Ber- 
nardino vn tenero affetto, e riuerente verfo li 
1 . fuoi genitori, viuendo alli medefimi fempre 

foggetto, con ogni forte di debito, e filiale of- 
fequio.Pare però, che alla Madre con leruafle 
non sò qual tenerezza maggiore: forfè per ha- 
uer riceuuti da quella li primi femi delli buoni 
coftumi , e Chrifiiana pietà . Dalle cofe dette 
affli chiai o fi vede, che Bernardino haueua ri, 
ceuta in forte dal Cielo vn’anima buona, C 
molto difpoita per ogni honorata attiene . 


/ Vtté 

* ' ' r * • . . . t ./. TT . *•. > » V , '*-.*7è 

Studij, e Scienze apprefe nella JuagU - 

. Rapitolo 1 1 . 


Vbito, che fù atto Bernardino per l’età ad 
il attendere alle lettere , vi fi applicò con_. 
particolar diligenza, non tanto per imperio 
deTuoi, quanto per propria inclinatione : t» 
pallate felicemente le fpinofe difficoltà della 
grammatica^ voltò a gli fèudi j più ameni dell* 
Immanità , prima fotto la difciplina di France- 
feo Pafi Carpeggiano , e poi fotto Paolo Bre- 
sciano , che allhora con ftipendio publico te- 
neua fcuola aperta di Greco, e di Latino. 
L’vna, e l’altra di quelle lìngue apprefe facil- 
mente Io ftudiofo giouanecon taìperfettio- 
ne; che potè poi traflatare alcuni trattati gre- 
ci elegantemente nella noftra latina con mol- 
ta lode . In fcuola procurò di Segnalarli Sopra 
gli altri condilcepoli , facendo tutti gli eferci- 
tij Ietterarij con efatta diligenza , ne per la fo- 
uerchia ardenza nelle difpute introdotte per 
auuiuare gli ingegni co quella honorata emù- 
latione , pafsò mai li confini deila modeftia- . 
Era portato dal genio naturale alla Poefia.,, 
nella qual facoltà s auantaggiò affai : e fin dall? 

hora, 

iV Sm a * — - * — -■ — .. . - « mur." ^ 
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Del P. ‘Bernardino 7{ealino . f 
hora,hauendo fatto particolare Audio foprai 
li migliori poeti * volfe arricchire alcuni di 
quelli cori erudite annotationi - 

L/occupationidegliftudij litterarij cÓ im- 
pedirono la cultura dell'anima fua: e per at- 
tendere meglio alla pietà prefe per fua guidai 
fpirituale vn diuoto, e difcreto religiofo de 
gli Ofleruanti di S,Francefco , che confelTaua 
tutta la Cafa, col quale conferiua li bifogni 
dell’anima fua , e quel buon feruo di Dio , per 
imprimere nel cuore del fuo penitente fab- 
borrimento del peccato, e’1 Santo Timor di 
Dio; gfinfcgnò à far l’efame della fua con. 
fcienza ogni giorno, la quale vfanza frequen- 
tò poi nel rimanente della fua vita, con molto 
Vtile , e profitto ^ Al buon giouarre parue po- 
co di migliorare folo fe ftefib, e per queflo ri* 
fpetto^rocuròdideriuare il fruttodella be- 
laeficenza per quanto comportaUano le fue* 
forze , verfo gli altri * e fpinto da carità Chri- 
Aiana, ricordeuole del detto del SaluatQre. 
Quodvnttx tnintmti mt ti frettiti , mtbt frettiti l 

Don folo fece limofine alli poderi mendici; . 
ma di più comprò ad alcuni fuoi condifcepo* 
li bi fognofi , delli libri , perche s’ap prò Arcarte- 
lo nello liudio ; e foleua dire > che fe da Dio 

ha. 
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Vita 


hauefle hauuto gran ricchezze ; buona parte 
di quelle haueria impiegate in folleuare alcuni 
ingegni buoni li quali , à guifa di vite abbon- 
dante ferpeggiano per terra fenza frutto, per- 
che non hanno chi li coltiui , ò appoggi . 

Era già Bernardino arrìuato all’età di Tedici 
anni , quando non hauendo più che imparare 
nella Tua patria , determinò di andare à Mo- 
dena per perfettionarfì nelle maggiori fcien- 
Ze , hauendo già apprefi li principi j della Lo- 
gica : nè fù defraudato del fuo defìderio , poi 
che iui hebbe occafione d’infinuarfi nella fa- 
miliarità di Antonio Bondinelli Lucchefc. , 
huomo molto erudito nelle lettere latine , e 
greche, che con applaufoleggeuain quella^ 
Città: nè lafciò d’andare ad vdire Lodouico 
Cafteluetro prefide nella medefima Città, d* 
- vna nobile, e fiorita Accademia, nella quale 
anch’effo diede honorate, & ingegnofemm 
ftre del fuo fapere . 

Due anni dimorò in Modena, doue riufcé- 
do molto corte fe, Se affabile nelle conuer- 
. farioni de gli fcolari , e Caualieri ; non è facile 
à ridire, quanti, anche de'principali , godelfe- 
ro di effergli amici , per li buoni , & honorati 
termini, che vfaua con tutti, fenza fallo , Se 
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Del'T’.'BernarcÌMoRealino. p 
afifettatione . Quindi auuenne, che moftrÒ 
Tempre d'odiare quelli, che inuaghici di Te fieli 
fi djfprezzano gli altri , volendo alTiriconcro 
da ciafcheduno oflequij , & adorationi : e di- 
ceua che tali nature non doueuan’habitare 
con gli huomini nelle Città, ma nelle felue trà 
le fiere . 

Quelli, che lufingati dalla dolcezza delle 
conuerlatiom in preda à quelle fi dàno, men- 
tre luggono gii fcogli , che rendono l’huomo 
infoaue, & intrattabile; è facile, che fenza ac- 
corgetene s’arrenino nell’otio, facendo per- 
dita di molto tempo in trattenimenti vani , e 
di nilfun frutto . Subito che Bernardino s’ac- 
corle di quello pericolo , e che quella ftrada^ 
che haueua incominciata di pafiar le fettima- 
ne, e li meli in diporti, e trattenimenti di niun 
frutto, lo conduceua molto lontano dalli Tuoi 
fini , e difegni ; fi rifoluè di rifar li danni, e di 
ripigliarlofiudiocon maggior application^, 
di quello , che haueua fatto prima , vegliando 
le notte intiere sù li libri ; tanto veniua rapito 
dalla dolcezza di quell’ingegnofe fatiche . S- 
auuidde inoltre, che le forze humane fono 
troppo deboli per far refiftenza alla sfrenatez- 
za della natura» quando lufingata dalla libertà, 

fcOKt 
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(corre à fuo beneplacito fenza ritengo. re* 
quello ricorle al fauore della Regina delle# 
xnifericordie, accioche col fuo potente brac- 
cio folte nette la fua fiacchezza, e col fuo be- 
nigno lume, gli feepriffe la ttrada,che guida fi- 
fpuratnente aifEternità. 

Spetto non batta all’huomo prudente dj 
preuedere li pericoli , fc poi fubito non ci ap- 
plica conuenienti rimedij . E quella forfè fù la 
pagione, perche determinò dipartirli da Mo- 
dena per non ettère da gli amici che iui haue- 
pa , deuiato dalle fue honefte pretenfioni: on- 
de fi riloluè di ottenere dal Duca Ercole di 
Ferrara licéza d’vfcire dal fuo flato per cagio- 1| 
ne de’ftudij,e di andar’a Bologna per addotto- 
rarti in Medicina . Subito , che fò in Bologna 
s’applicò alla Filcfofia , (limando che la medi* 
cina apprefa fenza buoni fondamenti della-. 
(Scienza naturai e, fotte à guifa d’vn corpo fenz* 
anima , e che non potria alcuno mai far buo- 
na riufeita in quella profeflione , fenza quello 
aiuto tanto necettario. A perfuafione poi di 
perfona di grand’effere , & autprità cangiò 
penderò , e cominciò à fludiare leggi Ciudi » 
lotto Mariano Socino Iuniore : il che hauen- 
gto approuato grandemente fuo Padre, acciò- 


Del P. *Bcnardino Reatino» t f 
elle ha Jefle ^comodità di diuenir fegnalatoin 
quella Scienza ; li comprò vna buona libraria* 
Trouò (in dal principio in quello ftudio tanto 
gufto , che non poteua lafciar di Ilare fù libri » 
{cordandoli bene fpeiTo d’andare à pranzo;8c 
era nec editato vn Tuo hofpite per nome Do. 
menico Pettorali, di condurlo per forza àta- 
uol.i , doue fpeflb ftaua .talmente attratto , Se 
ingolfato con la mente nellilludij , che pare* 
ua fuora di fé. Si rifcluè dopò qualche tempo 
di mangiare vna fol volta il giorno , non ce* 
pandola fera per continuare fenza intermil- 
lìone anche di notte lo ftudio, la quale vfanza 
di non cenare continuò poi mentre vide nel 
Secolo. Da quella temperanza riconobbe* 
gran parte della fua fanita d’efler liberato dalli 
dolori colici , che per prima l'haueuano mo* 
Iellato, con hauer tolta gran materia a quel 
male , con la detta dieta; e di piùprefegraiL. a 
contento di vederli libero dalla necelhtàdi \ 
cibar tanto frequentemente il luo corpo , pa» 
rendoli cofa indegna d’vn huomo l’impiegare 
tanto tempo in confumar li frutti della T erra , 
Hauendo dunque Bernardino con lo lludio , 
e con la temperanza tolto via ogni fomento 
«Ili viti] # reliò molto diipoRa l’anima fua pec 

ll‘" " ‘ ! *** Jfc ■ m. . ~ m • — • - * 
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rtceuere gl’i n fi u fli della celelìe grafia, e per el- 
fercitarfi in opere virtuofe, tpie . Non tra- 
scurò l’vfan2e apprefe nella patria di frequen- 
tare li fanti Sacramenti, ed eflaminare la fua 
confcienza : aggiunfe a quelli buoni elTcrciti j 
quelli della fanta meditatione.penfando r pef- 
fo alla morte, per (laccarli dall affetto delle- 
cofe tranlìtovie.e pervoltare li Tuoi affetti alle 
t cofe Eterne: nel qual penfiero efclamò più 
•volte; O Eternità, ò Eternità, gran cola è quel 
fempre,fempfe. Quanto buona cofa è priuar- 
. fi dtqualche piacere momentaneo per arcua- 
re affi gaudij fempiterni , e per fuggire le pene 
delllnferno . 


>* - • 




Compone 'varie Opere > e Trattati : fi 
} Addottora in "Bologna » e poipajjd 

d Milano. Cap. s. 
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F loriua in Bologna mentre vi ftudiaua Ber- 
nardino vna nobile Accademia, chiama- 
ta degli Affumati, nella quale eifendo egli en- 
trato ; non lafciò di comparirui con ingegno- 
le compofitioni in profa , & in verfi , con ap- 
t)rouatione,e lode de più purgati giuditij.Con 
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Del P. 'Berna* ài Ho Tealito i f 

quella occhione ilefe diuerfi trattati» nell! 
qucii molti ojLifua varia eruditione, e pratica 
in diuerle icienze . fc già che hò fatta mentio* 
ne delle lue compofinonij non voglio iafeiaf 
di rifeiiie quanti trattati, commenti, ò tradirò* 
doni habbu ieritee quello nobile ingegno# 
mentre vilfe nei leccio * etfenduli applicato à 
quelle lodeuoli fatiche fin dal principio de? 
lu n iludij, prima anche, che arriualfe all'età di 
venti anni; e ciò fece, come egli lafciò ferino# 
sì perdefiderio di giouare alpublico.sì peich* 
non rellaffe il luo nome dopo molte total*» 
mente ellioto i e fono le leguenti . 

V n Commentario lopra le Nozze Catullia- 
ne di PeJJeo,e T etide,cou alcune annotationi 
lopra varij luoghi de buoni fcrittori dedicato 
al Cardinal di Trento Chriiloforo Madrucci* 
(lampato prima in Bologna del 1 5$ 1, e poi ri* 
lkthpato in vna raòcolcà di curtip>. licioni d’ 
huomini illuUri: e quella loia tra Topate dì 
Bernardino hà villa fi, luce delle (lampe* 

Vn Commentario 1 opra la congiura di Ca* 
talina di Salullio,la quale di.de a riuedere al 
Bondinelli , dal quale non la ricupèròmai per 
clfere in quei tempo morto . 

Traduttione delfOdilfea decimerò, e dVn* 

B co. 


Ì4 flit* 

comedia d’Anftofme chiamata Pluto, li egua- 
le arricchì con varie fauole, & annotazioni 
nel 1 5 5 5'. 

Lcttioni fopra varij fonetti del Petrarca , e 
del Bembo, con vna e'poficione fopra le rime 
deirilleflfo Bembo . 

Trattato fopra il libro d’Ariftotele de Sona- 
no, & vigilia, e lo fcrilfe nel 1556. 

Difcorfo intorno al pigliar moglie à richie- 
da del fuo fratello Gio: Battifta, nel cjuale con 
buone ragioni proua, che le buone qual tà , e 
virtù della donna fi deuono preferire alle dori 
della fortuna,e della natura, cópofto nel 1561. 

Difcorfo Spirituale, e ben fondato della va- 
nità del Mondo nel niedefimo anno . 

• Due dialoghi vno dell’honore.e l’altro del- 
le voci , nel quale parla il Concile col Realino 
del 15 62. 

Trattato latino della Congiuntione deJhu 
fapienza, e potenza in titolato P alias armata. 

Ad imitatone dell'Aleuto fcrilfe vn libro 
d’Emblemi, cauato da buoni autori greci, e 
latini. 

Mentre fù impiegato in vaitj gouerni nello 
dato di Milano, poiiillò tutto Platone, e tutu 
la Libia Sacra. 


Final- 
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Finalmente kfciò fcritti due libri di ver® 
lati ni, e due di verfi Italiani con molti aitri 
confulti , fatti in vari)’ tempi , & occalìpnì . 

E quello è quello , che hò potuto tróuare* 
intorno alle compofitioni di Bernardino , tra 
le quali, fc bene ve ne furon molte vtili, mora* 
li, e fpirituali ; eiTendo poi fatto Religiofo , e* 
mancato io lui quell'appetito di gloria huma* 
na , che nel fior degl anni à far quelle fatiche 
l'hauea fpintoin gran parte , più volte defide-» 
rò che fallerò tutte foppreflPe , & annichilate* 
del che fù compiaciuto dopò molt’anni dalli 
fuoi parenti , che in cafa per honoreuolez2SL, 
fin'allhora l’haueuano conferuate. il Comen- 
to pei ò Rampato fopra Catullo , apportò aliV» 
anima fua ogni volta.che fe ne ricordaua, no- 
tabile confufione , & haueria voluto hauer 
nelle mani tutte le copie , che s eran publica- 
te, per poterle abbrugiare, parendo à lui d- 
hauer troppo imluméte impiegato il talento» 
& ingegno fuo in fcriuere detta opera . 

Non haueua Bernardino finito li fuoi Rudi), 
quando hebbe nuoua , che la fua cara madre » 
d’afma pericolofa era ridotta alli confini della 
fua vita, onde fub ; to fi trasferì à Carpi per fer- 
uiiia eoa ogni affetto in quell’vltimo , e peri-'' 
; B 4 colalo 
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dolofo palio . E fé bene all’hora pi gli a fido 
qualche miglioramento, diede comodità al 
figlio di tornare à Bologna ; con tatto ciò po* 
co dopo fù corretto diriueder la patria eiìen- 
do fucceduta la morte della già detta madi c* 
Tua alli 24. di Nouetnbre 1 $ 50. non sò fe per 
confolare il vedouo > di addolorato padre , ò 
per participare con dio lui la pena » che per 
detta perd'ta acerbamente fentiua. Compi* 
to quello vffióodi pietà vertendo vna lite di 
cala fua in Ferrara , (ì rifoluè d’andare a quella 
Città per aiutare il negotio domellico > douò 
rinouò la feruitù , che tutta la fua Gafa haueua 
col Serenilììmo Duca Ercole, scoti gl’altri 
Prencipi di Cafa d’EHe.li quali godendo di ve- 
der la lor Corte piena d’Huomini Letterati* 
anch’egli vi fù ben vifto,& vdito più volte era 
ditamente difcorrcre, & il Cardinal Luigi per 
detta cagione l’annouerò tra li luoi lamiliari . 
S’accorfe Francefco, che il litigare era vn’im* 
pouerirlì fenza frutto, per quello (ì rifoluè coti 
confenfo della parte deleggere vn da Carpi 
per arbitro della controuerlia , parente dell* 
auuerfario , il quale fe bene non haueua lette* 
re* era però molto pratico di tali interelfi. 
Quelli (cosa pigliare ewrueaieate informa-*. 
. .. * v. . " tione. 
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« t fenzaferuar alcuna forma di buoni 
giuditio , fententiò à fallare del parente corv 
ero li Realini , T urbotfì perlai nuoua Bernard 
dino, e parendoli, che apertamente fulfe quel» 
la fentenZa ingiuda , pomato à cala in tempo 
delle vacanze, vn di incontratoli à cafo tuoni 
della Città, con detto arbitro cominciò co» 
effo lui a ragionare della decisone data . In,, 
quello difeorfo non potendo quello darbuon 
conto del fatto , Bernardino crafportato dalla 
pa(Iìone,ferìqueirhuom.o nell «fronte cciu 
vn pugnale , che portaua addotto. Quello ecr 
celio dalla Corte fu ttimato degno di caligo» 
& in pena li fù dato lettilo da tutto lo Stato 
del Duca di Ferrara . 

Per detto Bando prefe egli occafione di fa* 
ritorno à Bologna , per terminare vna volta*. 
)i fuoi fludij , doue la vigilia del Corpus De* 
mini del I ; $ $6 rioeuè iJ grado di Dottore* 
®eilVr*a , e relfaltra Leg^e-, con approuatio* 
ce vniuerftJe. Ettendolì dunque'Bei nardino 
€Ó quel'grado h ibilitato per qualfiuoglia hor 
Borati Carica , il Padre, <che feruiua al Card, 
di Trento di Cauafllerizzo maggiore, pensò di 
menarlo feco à Milano per porlo Torto la pw 
jyeuione'daideSfcQ Cardinale , che allhora era 
• - . 1 B 3 Go 
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Gouer natore di quelJò Stato, non dubitando* 
thè conforme ali intentione datagli altre voi* 
te hauriafauoritoil fuo figliuolo di qualche* 
buon gouerno . In quello viaggio hebbe oc* 
eafione di feruiie D;Sigifmondo da£fteSi* 
gnor di S. Martino, che con la Signora Giulia 
Triuuhia fua Con forre alla detta Città di Mi- 
lano andauano, il che tornò molto bene à 
Bernardino, perche non folo fottolomhra* 
de detti Signori alla sfuggita potè accomo- 
dano Carpi alcuni intei t (Ti dome Pici , ma di 
piu per mezzo della Sig. Giulia* pigliò poi fer- 
uitù grande con li Signori Triuultij in Milano, 
li quali lo vollero fempre ho'pite in Cafa loro, 
nel tempo che eflercitò varij gouerni in quel* 
lo flato, quando fi trasferiua alla Città. PaC» 
landò da Pauia ammirò la modcflia , e grauità 
di S. Carlo Boromeo* cheaU’hora con folo 
titolo d’Abbate giouanetto ftudiaua in quel- 
la Città * & in quelfAuròra d’anni, e di virtù 
congietfurò quant’ Illuflre douefle effere il 
giorno perfetto , colmo di meriti incompa- 
rabili , per mezzo delli quali poi arriuò ad ot- 
tenere la gloria de’gran Santi adorati fugl'Al-. 
rari . 

Giunto à Milano il Cardinal Gouernatore» 

l’ac- 
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Taccolfe con ogni termine di cortefia, e s’ofc 
ferì di fauorirJo nelle occaGoni,per habilitarlo 
nelle vacanze de gl’vffitij , con ampia patente: 
donò a lui la Cittadinanza di Milano, & à tut- 
ta la fua famiglia* Intanto attefeà godere di. 
di quella magnifica Città, & à vifitare li luoghi 
' principali di ella , fé bene di niuna cola fi mo- 
ftrò più vago, quantrtdi conuerfarè con per- 
fone riguardeuoli per virtù, e per fcienze . Nè 
fù egli defraudato del Tuo defiderio » perché 
hebbe commodità di contrattar amicitia con 
Girolamo Cardano , famofo per la profe filo- 
ne della medicina, e per la varia, e lottile eru« 
ditione nelle più recondite fcienze, e di diue- 
nir domeliico nellaCafa de’Signori Sfondrati; 
pigliando particolar feruitù col Cardinal Ve- 
fcouo di Cremona , huomo di coftumi incor- 
rotti 9 & eminenti virtù , il quale poi arriuò al 
Sommo Ponteficato connomedi Gregorio 
X i v.Mentre gli amici, e padroni di Bernardino 
iiauano attenti per trouargli qualche impiego 
degno della fua habiiità, J*V niuerfità di Filiza- 
no ( per quello che fi crede configliata dalli 
* Signori Triuultij ) lo richiefè per Tuo Podeità 
al Cardinal Gouernatore, il quale con molto’ ? 
! fuogufto approuòl eletcione , & egli con la . 

' > ■ • w B 4 ' follia * 
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folira patente pigliò poflTeflb dell’ offitio ♦ il 
^uaie dfercirò con tanra integrità , e fodisfac-. 
tiene vniuerlaie , che non veliero quelli di ¥u 
}+ia no «ch’egli fi fottom^ttefle al Sindacato* 
come G l'uoie nel fine di tali Poteftarie . 
i • •* 

farcita rvarij Gouernt ^ c5 loie Ji Giuftttta f 
e %>ie» chiamato à -una pt rj ettà « 

C$t>. 4» ■ 

4 

J ‘ - > . 

H AuenJo Bernardino colpito il prim^ 
Gouerno con tanta felicità , ragione» 
uolmente bauria potuto fpewe dal Gouer r 
«atore tanto Tuo Padrone ogni fauore in yitrè* 
maneggi di maggior porcata, Ce la Maeftà C$t»< 
tolica di Filippo 2. non hauelfe io quella con» 
giuntura di tempo nominato per quel gouer» 
luoil Duca d’Alua, perla qual prou Gone fu 
raffretto il Cardinale partir da Milano . Co«V 
<|uefia no uità le pretensoci del Dottor Rea» 
lino yennero in gran parte à cadere, ondo 
Óon volendo egli andare col medefimo Gaa>. 
di naie à Roma, come ne fu da lui richiedo, per 
jìabborrimento, chehaueua alle Coiti, fi vicD: 
de guafi in terra » lenza lapex che tato 6 
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gli are . Mancatigli aiuti hurnanf Iddio fé gli 
offa ì per protettore, poiché dando egli ut'* 
flitro d’animo per quella cngiooe, equafi di* 
fperato, fi lenti confortar d<*fft prefenza Di? 
uina, che lenfibilmentegli alTifleua , Se efiofc* 
taua à.fcuorer da fé queJI’infingard igine , che 

10 rendeua pigro, e dimal talento, &à lolleuajf 
l’animo per ricorrere fupplicheuole alla Reff 
Madia di quello, che sà. e può (occorrere al? 

11 tniferi lenza dubitare di effere aiutato . T ut? < 
to quello lalciò egli notato con le parole fé* 
guenti . Spequafì 1 /. htutus , ro tic* barn animo t 
tu ecce 4 l (f ini A umtnH prp/entta (V er a loquor) nubi- 
li fi art vtfa, bis verbi t tacenti m ailoquttur . 4g a t 
Dfttrnuoitgcute, & regi am :(!$;# Muts/iaftw jnp[- 
plexaji > qug wijtrunou/t jeee/trrere, ntc dtànt%« 

Non haueua egli ancora efperienza deLTilpi- 
cationi Se vocationi diuine , pei ò ftiinandg 1 
deffere flato inuitato à ricorrer alla Madia 
del Rè Cattolico , per efler da quello aiutato. 
o,el Tuo bifogno » ficriife al Rè Filippo, pjre* 
gandoloà volerlo prendere fiotto la Tua Reai 
protectiooe» con prouederlo di qualche Go- 
verno . be quella Lettera arrjuaffe in Spagna^ 
non fi sà , certo è, cb.e nou le ne vidde alcun’- 
effetto . Noq dote qui parete Arano ad ale tu 
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no, che il noftro Bernardino in luogo di ricor- 
rere alla Diuina Maeftè per fauore come er«L. 
flato inuitato, ricorrelfe al Rè della Terra.,, 
perche il limile auuene prima al fanciullo Sa- 
muele, quando non hnuendo ancor pratica^ 
della voce di Dio, andò da Irli Sacerdote,, 
penlando d’effer daini chiamato, e non d«u 
Dio, epoiàS Francefco d'Alfifi nel princi- 
pio della fua conuerfìone, mentre non accor* 
gendofi.che Iddio lo chiamaua alla militiaSpi- 
rituale, & alla riforma di S.Chiefa , s’inuiò per 
Seguirla militia fecolare, fi poleà riilorareii 
materiale d’vna Chiefa , che rouinaua . 

Non lafciò per quello la Diuina Mifericor- 
dia diprotegerlo , poiché con foaue difpofi- 
tione ordinò le «fole in modo, che fece arri- 
vare all’orecchie del Cafiellano di Milano D. 
Gio. di Figueroa , che in quell'inteiìm gouer- 
naua lo Stato , quanto fedele , & alfettionato 
folfealla Corona il Dottor Realino, ecoiu 
quanta integrità hauefleelTercitata lacarica^ 
commelTagli : ondeà fuofaucre fjredi vna pa- 
tente nella quale era dichiarato A uuocato Fi- 
ccale nella Città d’Aleflàndria della Puglia per 
due anni . In quello effitio accoppiò due co- 
le difEcihfiìmc da vniifi inficine, cioè la fodif- 
« -•> . ' fattione 
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-fattìone delFiTco,‘edeirinterelTntr, fenzari- 
. .portar per fc , ne pur vn foldo, etfendoli con- 
tentato della fcarfa piouifìone di cento ot- 
tanta Reali attignati per detro Offirio . Fini- 
to ii Biennio non perniile D. Confaluo di 
Cordoua Duca di Sella nouo Gouernatore* 
che hucmo tanto lodato per capacità * & in* 
tegrità redatte fenza etter proueduto, e lo co- 
ftituì Potellà delle Calcine, perii due anni 
feguenti del i ?6o.e 6 1 .nel qual gouerno pie- 
namente fodisiece, oorrifpondendo all’afpet* 
tatione, e concetto, che s’haueua di lui . 

Tra tanto D. Francesco Ferdinando Mar- 
chele del V allo, e di Pefcara fapendo,che vna 
delle principali Terre, che elfo polTedeua nel 
JMilanefe, tra Greina > e Cremona, detta Cadi- 
gliene, era tutta folleuata per varie inimicitie, 
e difunioni tra popolani , e defideranio quel 
Signore di trouar vn Podefta di valore i e co- 
raggio^ quale amminittrando incorrotta giu- 
ftitia, ponette in alletto gente tanto inquieta ; 
dopol’hauerhauute ottime informationidel 
Dottore Realino, fi rifoluè di mandarlo à quel 
gouerno , con patente molto ampia , Iteran- 
do . che con quello mezzo verri.» il tutto ag- 
gettato . Ne s'ingannò il Marohefc, poiché 
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in breuelì videro buonilfimi effetti, in tantè 
che poterono quelli popoli atteftare, com<v 
nel tempo del Realino , per tutto germoglia- 
' in, e fioriua la pace , e Jagiuftitia r dii tu ira al- 
‘ la prtftina fua integrità , difFondeui rifplen* 
denti raggi in ogni parte . Sommo contento 
preie il Marchele di quelle nuoue ; e lì alTicu» 
tò di conlerire con elTo Jui alcuni Tuoi affari, 

& interelli di qualche portata, {limando mot 
to la Tua pericia, e buon giuditio. Finito il 
biennio, non lì curarono quelli popoli di mu* 
tarPodellà.e fupplicarono D. I Tabella Gon- 
zaga Paleologa moglie del Marchefe, che per 
VafFenza di lui con lo ruma autorità gouernaua, 
quegli (Fati » aceiòche voleffe confermare il 
Realino in quel gouerno,del che furono cor-» 
jefcmente compiaciutiper li due anni feguen* 
li. 

- Nella maniera di gouernare fi» in ogni tenv 
pò Bernardino à fe lidio limile. Sempre man* 
tenne le lue mani nette da ogni prelente , c* 
donatiuo. Si mollròin ogni occalìone Jon* 
ìanQdairinterelie del denaro > dicédofouen* 
te,cheinfieme non lì poteua guadagnar rctv 
fea, & honore . Nel dar le lenrerzeero molto 
€Ouiiderato,€ fer*za.aoo4i^rfi*,òpcr fillio r/ej 

òper 

V . Digiterei by Opoglc 


Dtl p. 7! erriate! ino 7{e alino . ìt 

è per fauori ♦ fiaueua Telo riguardo all» meriti 
della cauta . Non ttrapazzò ii rei con lunghe> 
prigionie , ma quanto pinna poteua , ò gli in- 
nocenti atìolueua, ò Ji rei di colpa per giul'ti*. 
tia condàpawa . Quando vi poteua effer qual- 
che arbitrio, ò ragione, per mitigare il rigorep 
piega ua alla piaccuolezza. Se l’equità mottfa* 
uà tal volta dìer bene di far qualche gratia. ; 
non le le arrogaua à te , ma rimetteua il tutto 
all< Padroni, dimando, che a lui folo toccaua*» 
d’ammimitrare lagmitifia, e perche li buoni 
dettami , & ordini delli Superiori , te dalli fu- 
bordinoti M ititi tri non fi pongono in eflecu- 
tione non battano perii buon gouernò. però 
premè Tempre d’hauer appretto di le pedona 
di approuarr cclfumi, e di buona lama, ottimi 
eflècutori della giuftitia. 

il buon credito acquiftato nel principiò del 
gouerno di huomo intero, procuiò d’actre* 
Iceie con aite migliore , il che ageuolò nota- 
bilmente l’elftc licione anche delle cofe mala» 
geuoh ad effettuarli. Occorle vna volta, eh# 
non sò chi delli popolani, fpinto da maleuo* 
lenza , in publico lacerò la fama del Podettà » 
con parole indecenti , &ingiuriofe. Arriuò 
Quella quercia al M&rchefe il quale ettendò* 
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folito in fìmili caufe, di non fi fidare de^'inte** 


iellato, e di commettetela caufa ad altro giu- 
dice , acciò che (otto colore di giufiitia , l’of- 
fcfo non faceffe ]c Tue vendette ; quefto ec- 
cetto però lo rimefe à Bernardino , aificuran- 
dofi, che in Tentennare, non batteria crauiaca 
dalla giufiitia. 

T anta Rettitudine di operationi non lafciò 
Iddio di rimunerare con quelle gratie, che di-, 

. fpongono l liuomo alla felicità eterna, coil. 


maniere molto fecrete, e molto efficaci; poi- 
ché Bernardino quali infenfibilmente,fi Tenti 
fiaccato dall’affetto delle cofe tranfitorie, fo- 
fpirado alli beni incorruttibili del Cielo. S’alie 
nò dalle conuerfationi de’fecolari, e naulean-r 
do li diporti della vita più lieta , ò conuerfaua 
con perfone pie , e timorate di Dio . ò gode- 
uadifiai folitario, eritirato. lldenaro feruì 
foloàlui per maotenimento decente della vi- 
ta, per comprar libri , e benificar i bifognofi » 
godendo affai di far limofine, & efortando gli 
amici alla medefima pietà, òpeffo nelfama- 
rezza del Tuo cuore fi ricordò con lagrime de f 
falli commelfi, e quanto fragile, e debole fia . 
lanoftra natura per refifiere alla potenza, $C 
attutai deU’inimico.commune. Frequéternen» ; 
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te anche refpirò nelle Diuine mifericordie ^ t 
rammentando li beneficij, che dalla benigna^ 
mano del Tuo Signore haueua riceuuti , e prò* 
curaua , che le creature li feruilfero per fcaJjL* 
darriuareal Creatore. Vna volta auuertendo 
quall’efficacia haueua il fuoco d’alterare , e 
perfetnonare le viuande, tra fe Hello dille : O 
quanto felice faria l’anima mia , fe da più po- 
tente fuoco fufle abbrugiata ! O Signore in- 
fiammatemi , & abrugiatemi con la detta fia- 
ma della vofira carità . Infine per efperienza 
prono quanto buona cofa era viuere fo gget- 
to alla Diuina Maeftà*nelle cui mani depoficò 
il luo e (Ter e , & inrerelTe . 

Il miglioramento però maggiore feguliiu 
Bernal dino da vna lenfìbil grafia, che hora^ 
narrerò, la quale perche egli itimò come fa- 
uore llraordmario , dillelè in vn Sonetto, e/ 
notò al principio minutamente fhora, e gior- 
noche occorfe, che fù alli 3. di Luglio del 
I 56 1. ad hore dodici . In quello rempo dun- 
que ftando egli dello in vna corfideratione 
molto falla , e profonda delli Oiuini benefitij , 
fi vide apparire auanti gli occhi vna chiara nu- 
uola , che conteneua dentro vn nobile perfo- 
oaggio , il quale fendendo verfo di lui coi te* 
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f» la mano , con diftinta, e fenlìbil voce i'inui» 

q 

tauaàfeguitlo, dicendo; Vieni Amico, Vieni* 

o 

Aiih ora Bernardino fopraprefo da inufitatst» 
nurauiJia, tacendo, e mirando fece arto di 
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volerli muouere , e lenza faper come , fi Tenti 
JoHeuare dal luogo doue fedeua. Daindiiiu. 
poi nel Tuo petto s’accefe vna fiamma di no- 
„biii, & eieuati penfier , che l’inuogliarono à 
.corrilpondere à chi con sì chiari legni di be- 
jaeuolenzarinuitaua, ne lalciò di operare ciò, 
^hellimauaelferdiguftodelfuo Dio. Tutto 
quello lì conteneua ne) Sonetto, alla cui mar- 
gine erano fcritte quelle parole ; L’opere di 
Dio fon grandi, così vide il Centurione p** 
vifum pìxmftfle bora dui non a. J’ Angiolo di Dio. 

t cheli parlò , come negli Atti de gli ÀpoltoH 
Cap jo.Efsédo poi Religiofo Bernardino rac- 
contò quello fatto ad alcuni Padri Tuoi amici, 
;?.ggiongendo » che quel perfon&ggio era flati 
fa Beata Vergineda quale fi come all’hora fin* 
|i4«ò al Diuin feruitio \ offerendogli il Tuo aiu- 
to $ co c ì là medefima dopò pochi anni gli or* 
dinò che entralfe nella Compagni» di Tuo li- 
gi. oio, come à Tuo luogo fi dirà « 
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Del P. ‘Bernardino alino. 


]n Trapeli effe n io Auditore generale del 
Màrchi fé del V afto . 

S’ affé mona all a Compagnia di Giesu • 
Cap. j. 


H Àuendo il Marchefe di PefcaraaggiUf 
itati alcuni Tuoi negotij nella Corte di 
Spagna, e ridotta à quiete la terra di Caitiglio- 
ne, pensò di voler allìcinare gli itati eh baue- 
u j nel Regno, con mandare à Napoli Bernar- 
dino per iuo A uditore, e Luogotenente gene* 
Tale con amplilTìma facoltà . Non s efeguì co- 
sì pretto queit’ordine del Prencipe , come el- 
fo hauria voluto » poiché non s era Bernardi- 
no ben ribauuto d’vna noiola febre , che 1 ha- 
ueua moleltato parecchi giorni, e fubfto che 
hebbe ricuperate le forze.ti difpofe àjlaparti- 
ta , e non potendo fodi$tar di contanti alcuni 
debiti, che haueua fatto Ji cieditori,fi conten* 
tarono d’voa poJiza di Tua mano , nella quale» 
lì confeifaua debitore, e perche la vita .hutfia* 
na è foggetta à varij difailrt , per. mezzo d vil» 
Sacerdote compatriota fece arriuare in ma- 
no di fuo padre li detttdkbiti fatti in Ganglio- 
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»e,acciòche in Cafo di morte non fodero i 
creditòri defraudati del lordouere. Nel {ine 
diìque di Maggio del 1 $54. partì di Lòbaidia, 
& al principio di Luglio arriuò à Napoli, do- 
uedalftio Prencipe riceuè queglordini , 6 c 
informationi , che erano uccellai ie , & egli al 
medefìmo diede in fcritto ciò, che ftimaua. 
virile perla buona amtainiftratione delle terre» 
chepoffedeuain Lombardia. Hebbe per fua 
habitatione in quello tempolaCafa del Ca- 
uaher Bernardiòo Moccia , agente del mede- 
fimo Marchefe , e diede fi grand’edificatione 
in quella Gafa, che douendofi partire per farli 
Religiofo, tutti lo pianfero , per hauer perdu- 
ta ( com’effi diceuano ) la prelenza , e con-* 
uerfatione d’vn huomo Santo , che con le pa-* 
role » Óc efempij confolaua , e riformati a tutta 
quella Famiglia. Non fu ordinaria la fodisfuttio 
ne , che il Prencipe , e’fuoi fi atelli riceueronò 
nellVfficio àlui commeflb.poiche ogni arduo 
Degotio, con pari giuftitia, e foauità felice- 
mente conduceua à buon porto. In quello 
tempo caminando vn di per i fuoraffari per la 
Città , Rincontrò à cafo con due Padri della 
Compagnia di Giesìì , la modellia , e cornpov 
fittone elterna de’qualirapì à marauigliafaiet 
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Del P. *B emargino T( ealino, 
tione'di Bernardino , e ftimò cbe Angioli fu?», 
i^ro di vira, e di coitumi quelli , che à gl òcchi . 
lupi compariuano con ictnbian.te Angelico^ 
5’intormò poi della qualità di quelli Religiolj* 
de’quali non haueua prattica, & à beila poR* 
vn di di fefta andò alla Chiefa del Colleggiop 
quando appunto entraua io pulpito il predir 
catore. V dì am ntamente tutta la predica , e 
parti tdtto compunto , con jdefgrmiaafieaft* 
voler far con detto Piedicatore vnaGon» 
fedìone Generale, fi chiarriaua.quello,il Padre 
Gio: Bactifta Carminata Palermitano, huomo 
di molto zelò, e prudenza, che in ellrema vetv 
chiaia terminò lavila, dopò di hauere con* 
Apostoliche maniere predicato nelle piò nor 
bili Città d’Italia, &efei citati principali-Go- 
uerni della Religione con rettitudine , e Re* 
ligiohtà grande . Si preparò Bernardino vna^ 
jfettimana, per lar detta Confelhone,8€anda* 
to dal Padre in tempo , che appai ecchiauacU* 
predica , quelto non volle Uciar di conciar- 
lo, mentre con tanta confidanza era ricorfo 
à lui per aiuto Spirituale , & >p Camera lam- 
mife per vdirlo come richiedeua. Stauagiàil 
penitente in ginocchione pei cominciare 1- 
accula delli fuoi peccati , quando il Confef- 

C 2 fore, 





• ,/ore , non fenza particolar incinto del Gietó , 
lo fermò, eperluafe prima defeguir- fi fanto 
penfiero.dd eflercitarfi in alcune meditationt, 
che gli haueria dace dell’vltimo fine dell’huo- 
mo , e grauezza de'peccati , per cauar più ab- 
bondante frutto del Sacramento della Peni- 
' lenza . Accertò egli fubito il partito , e dopò 
etto giorni tornato dal Padre Carminata, con 
«mare lagrime i e vera compu rtione , lauò gli 
errori della vita pacata . Tornò poi fpelfo dal 
fuo Padre Spirituale per eflereindir izzato nel- 
la via di Dio , col quale feguitò à Coi fella» li 
ogni otto giorni per riceuere il SantilTìmo Sa- 
cramento dell’ Altare, e tra la feitimana kgg<> 
i «la fpefìo la guida de peccatori , opera vera- 
- mente d’oro compolla dal Padre Maeliro Fri 
Luigi di Granata, con quelli fondamenti co* 
mmciò Bernardino la Fabrtca Spirituale, la_» 
quale con indefellb Hudio , e vigilanza pi oc u* 
tò poi di conduci e à perfetdone . * 
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Chiede d'entrare nella Compagnia di G ics te» 
\ + e ammejfo nel attutato • 

Cap. 6» 
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P Vrificata in tal manièra l'anima di Berna*» 
dine, il Oiuino lume fece a lui penetra* 
re la vanità , & incottanza delle cofe monda* 
ne , dalla qual premefla conclufe , che gli era 
necetfario di romperla col mòdo alla fcoper- 
ta, fe veramente voleua eflerferuo di Dio. 
Al principio (limò, che quello batteria potu- 
to elTeguire rimanendo nel fecolo attenden-t 
do alU vita Spirituale come haueua incomin- 
ciato . Mail Signore, che lo voleua leparare 
dalla carne, e dal Sangue per farlo tutto fuo, 
li manifellò chedoueua vfcire dall'Egitto del- 
la cafa paterna per feguulo nel deferto della- 
Santa Religione . Non vbbidì così pretto egli; 
allaDiuina vocatione, parédoli troppo gran J 
inhumanità abbandonare il (ito caro Padre 
in quella cadente età, quando appunto do-» 
ueua raccòrrò il frutto delle fpefe fatiche per 
farlo riguardeuole al Mondo . Poco tempo 
offuicò quella nebbia gli occhi della Jua meta» 
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te , perche dagli efficaci raggi della Celefte 
grana elfendo dileguata fenza indugio potè 
vedere, che gran pierà è l’efler crudele nu. 
quello genere, per vbidire alla Tua voce^ efl 
fendo maffime l’obligo, che habbiamo coi 
Padre celefte di gran lunga imggiore,di quel- 
lo che fi habbia con li Pi-dri terreni . 

- RHblutofi dunque Bernardino d ’abbado- 
nare il Secolo, con molta applicatone, <3c 
affetto fi pofe à pregar la Regina delle miferi- 
córdie, acciò che gli facefle intendere di qual 
babito Rehgiofo fi doueffie vellire , <5c ecco , 
che vn giorno recitando egli la corona della 
Madonna , con fenfo tenero df deuotione , la 
médefima Madre di Dio tenendo )ì fuò figlio- 
lino in braccio con ltraordinarie, e fenftbili 
maniere gli ordinò, che feguitalle la milit la del * 
foo Vnigenico nella Compagnia di GlfiSW 
-- Da indi in poi effendo fiato afficurato 
qual Religione fi doueua dedicar' à Dio, 
e-ientendo in le mancata quella tenerez** 
za# che per prima efperimentaua verfò fuo 
Padre , andò per conferire col Tuo Confeflò- • 
re la determination prefa di mutare Rapo per 
efler da quello aiutato à porla in eiecutiont, . 

11 Padre Carminata per prouare lo Spirito del > 
c - fuo 
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foo penitènte , al principio li contradifle , ap* 
portando varie difficoltà'» ch’hauria incon- 
trate » al le quali hauendo egli pienamente fo» 
disfatto» approuòla tifolutione, el'afficurò» 
che quella era vocatione di Dio . 

. A iuo tempo poi lo conduife dal Padre Al- 
fonfo Salmerone , vno delli dieci Compagni 
di S. Jgnatio, che ali’hora gouernaua la Pro*» 
uincia di Napoli , accioche faccettale nella^ 
Compagnia . Quello confidente le buone# 
qualità del foggetto, & il fcruore.con che de- 
fideraua di elferammelTo nella Religione , l’- 
accettò nella Compagnia , & aggionle * che* 
prima d’ammetterlo in Cafa,ne voleuafcriuey 
re al Padre Lainez Generale , per intender d* 
lui, fe doueua mandarlo al Nouitiato di Ro- 
ma « ò ritenerlo in Napoli , però, che in tanto 
fpedilfe li Tuoi negc?tij,& aggiuftafse gfinteref 
fi , che haueua per poterli dare liberamente* 
fenza alcun’impaccio, tutto al leruitio di Dio# 
Efteguìfiernardino puntualmente quanto li fili 
impollo, e fcrilTe tre lettere , vna al Marchcfe 
luo Padrone.per rinuntiarli l’Officio, la fecon- 
da al iuo Padre per ottener da lui la benedit*. 
tione , la terza al fratello per raccomandargli 
il cotnmuo Padre. Prima d’inuiar dette lette» 
..... . a C 4 re le 
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te le lede prima al Tuo Cófeffbre,& in leggen- 
dole non potè contener le lagrime, la qual te- 
nerezza naturale, non pregiudirò punto alla 
coftanza dell’animo. Riceuè di 'uttirifpo- 
ftadi fuogudo, Schauendo compito di dar 
fodifattione à chidoueua, rimedi i debiti di 
lombardia à fuo padre, tutto il rimanente di- 
dribuì alli poueri, feguendo il Confidilo di 
Chrifto . 

Intanto per la morte del Padre Lainez Ge- 
nerale edendofi mutate le cofe , fù dal Padre 
Prouinciale an;m< do Bernardino nel Colleg- 
gio di Napoli, alli 13. di Ottobre del 1564. 
per far iuiil fuo Nouitiato, conforme all’vfo 
di quei tempi . Haueua allhora cura delli No- 
uitij il Padre Gio: Cola Piedclugo nato in ter- 
ra d'Otranto, il quale edendo nel fecolo dot- 
tore di Legge , e volendo efcrcitare la profef- 
fione nelli gouerni, s'alienò totalmente dsL» 
quella vita.perche ficuramente Teppe , che vn 
pouero innocente cóuinto d’homicidio , che', 
no haueua comedo, per mano della giuditia.. 
haueua terminata la vita , onde per adìcurare 
Ja cofcienza ,el eternità, dato per limoline * 
quanto haueua, stra fatto Religiolb . Era-, 
queft’huomo di piaceuoli coitomi , e mante- ?. 

' * 4.- neua 
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T)el P. ‘Bernardino 'Reatino. jr 
neua in tutti li mouimenti del Corpo (ingo- 
iar compofitione, e modeltia, lontana da ogqi 
forte d’atfertatione, & le parole, 6c anioni 
tutte erano sì ben regolate dalla ragione , che 
ben rappieientauano vn teatro di virtù. A 
quello fi buon Maeitio effondo confegnatoii 
nouitio, procurò d’imitare quell efemplare, 
che con latti , e con parole io doueua iltruire 
nella via ReJigiofa . Stette nel principio riti- 
rato nella prima probatione intorno ad viù 
mele , e mezzo , doue letti li priuilegij, e R e- 
gole deliavita, che pigliaua , feguitò poi ad 
efercitarfi nelle meditationi,cóforme alJ’ilb u- 
tione lafciata JaS. Ignatio. Non è credibile 
quanto fi confermalle in quello tempo nella-, 
yocatione- ReJigiofa, parendoli che quel pae- 
fe tutto fcon elle vn fiume di latte , e di mele, 
benedicendo Tempre quella mano, che intro- 
dotto l’haucua in quella terra', e fino dal prin- 
cipio formò altilhmo concerto della Compa- 
gnia, la quale r ei rimanente della vita conti- 
nuò ad efaltaie con belhlfimi encomij.Vlcito 
da quelle Tanto ritiramento , doue con Maria 
Madalena quietamente era fiato alli piedi dei 
fuo Signore ; fu condotto dal Padre Gio: Co- 
iaio cucina, acciò che con Marta minili; affé* 
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negli vffitij vili alli ferui di Dio . Era ancor; 
Bernardino veftitoda fecolare, quado il Cuo- 
co , riceuendolo con allegrezza, gli offerì vna 
veftedi tela nera, dicendoli con femplicità 
‘ religiofa, quella è la velie nuttiale,con la qua- 
le poi entrarete nelle nozze del Santo Paradi- 
fo. Concepì il buon Nouitio per quelle pa- 
role notabile contentezza, e ginocchione ba- 
ciandola più volte fe la velli , non altrimenti 
che fe fulfe Uato vn manto Reale . Depoft» 
dopo qualche giorno le vtfiimenta fecolare- 
fche, Óc la barba, chehaueualìn'allhoracon 
molta diligenza nutrita , e pettinata, godendo 
d'efferfi anche nelfellerno totalmente muta* 
to. Sei meli feruì in cucina, e con non sò qual 
maggiore affetto, s’applicaua negli efercitij 
più vili , e di fatica , dicendo che lì doueuanó 
quelli rainifterij a lui , che di buone forze era- 
dotato , più ch’alli fuoi cópagni d’affai minor 
età , e delicati di complelliotie . A pprefe , 8c 
efeguì diligentemente dal fuo Maellro d’offe- 
rire ogni minima attione a Dio , e ciò faceua- 
non folo nel principio dell’opera; ma di più 
ciò fpeffe fiate rinouaua , non fenza affetto di 
diuotione, e perche vna volta fenza tal pen- 
derò > efeguì non sò quale vbbidienza ; filmo*! 


Dtl P. Vernar divo falino , *?9 

Tato dalla cofcienza fé ne compunfe auantì 
Iddio, e come reo di colpa fé ne accusò NciF 
vbbidienza fi legnalo poi , efeguendo con 
prontezza, & alla ciecali cenni, non che li 
comandamenti dell) Superiori, e con non sò 
qual allegrezza maggiore s’impiegaua negl» 
vfficij di carità, & humiltà, nelle quali due vir- 
tù defideraua di diuenir perfetto . Quell’ ope- 
re manuali non impedirono la pace ddlani- 
itìo , ne il fanto ritiramento , perche tenendo 
egli dettoli cuore con frequenti aipiratiòni/ 
Tempre fi trouaua difpofto per l’vnione conu 
Dio, & efercitio della fanta oratione. Richie- 
de -vn giorno dal fuo Maeftrode Nouitij qual* 
che libro fpirituale da leggere, quale mottran- 
dogli il Sanro Crocefiifo , li ditte : in quetto li- 
bio doueteftudiare, così deponendo ilpen- 
fiero d’altra lettura, tutto fi pofe ad ydir quan- 
to infegnaùa quel Diuino Màettro , nella èa - 
tedra della Croce, e qui in breue imparò il di- 
fprezzo di qualfiuoglia cofi» temporale, la rai- 
fegnatione della propria volontà, il defiderio 1 
di patire , la vile ttima di fettefib , guftod’efTer? 
difptezzato, con l’ardente zelo della fatate de 
ptdttìmi i & altre volte molte virtù . A rriiiò à ì 
thl humiltà di ouoré , che Ji ttupiuad’ettere 
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ftito accettato nella Compagnia , e dubitati* 
di douer elfer da quella cacciato per la Tua*, 
negligenza , & inabilità , e pèrche non fi fti- 
maua buono ad altro che a dii la Corona , 8c 
ad occuparli in offitij manuali , fin dal princi- 
pio cbiefe di douer elTere Coauditoretempo* 
rale, e di non attendere à gli ftudij.del che più 
volte dopo il Nouit.ato importunò li Supe- 
riori, li quali furon conftretti di impoi li filen- 
(io , acciò che defiftelTe da quella pretenfio- 
ne , per la qual rilòlutione fi difpofe à feruir à 

pio nella forma , che gh era prefcritta. ., t 


Studia Ftlofcfìa , e Teologia, t fatto Sacer- 
dote, c 7 nftjfi, e s impiega nell'aiuto 
de' Ptosfmi. Qap. 7. 
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Tnito.il primo anno di Nouitiato, confor- 

me all’vfo di quei tempi , ne hauendo egli 
majfatto.mentione d'hauer attefo alla Filofo- 
fìfl , lo pofero ad vd r detta faenza , dopò Ìil, 
quale ftudiò anche Teologia, nelle quali fa-, 
c^jkà riufcì con molta lode d’ingegno. Mjl,. 
pecche hgueua filfo nel cuore di voler diuenir- 
con tanto dotto, quanto Tanto s procurò che; 
y i da 
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Salace delle fciézegli fcoptilfe il fenderò del- 
la perfet none Religiola, e lenza abbandonar 
punto la cultura dell'buom'o interiore , attefe 
àghfludij con efitta diligenza, per renderli 
atro à qualfiqoglia efercicio, con depofitai* 
ogni peolìero di le , < 5 c ogni pretenfione nelle 
mani dell’vbbidienza , e di Dio . E quelle fu- 
rono le indultrie lontane da ogni prudenza., 
humana, con le quali Bernardino guadagnò 
gl’animi delji Superiori , li quali vedendo che* 
la luce degli efempij d’ogm virtù, à guifa dì 
gran fiaccola , ri ( plendeua in quel Collegio , 
non hauendoeg i ancor finito il corfo della* 
Teologia , lo promoifero à gli Ordini Sacri , e 
fù fatto Sacerdote il dì della Santitfima Trini- 
tà del 1 567. celebrando poi le fue primìtie il 
giorno del Santilfimo Sagr.amento con affet- 
to , e diuotione di Serafino . Quello giorno 
fù a lui per tutta la viti di giocondillima me. 
moria , & allhora ne diede parte al fuo amaro 
padre, pregandolo, fubito riceuuta quella no* 
ua, ad andare auanti al Santilfimo Sacramentò 
per ringratiare lua DiuinaMaellà d^l benefì- 
cio che ad vn fuo figliuolo có tanta liberalità 
haueua concelfo . Li torrenti poi delle cona 
folationi diuine / che inondarono l'anima di 
- • Ber- 
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Berq argino, mentre feguitò a dir Mefla , furo- 
no grandi , li quali per poco furono interrotti 
da alcune tentatiom di fede , e di altri fcrupp- 
)i ; ma quelle moleftie feruirono àlui per co- 
nofeere maggiormente l’imperfetto luo,e per 
foggettarli tutto alla Diuina volontà, con lco- 
prire alli fuoi Padri Spirituali quanto toleraua, 
e con efeguìr prontamente quanto gli era or- 
dinato . 

Nel medelitno tépo eflendo ancora Scola- 
re , fu fatto Prefetto delle cole Spirituali dei 
Collegio , ConfelTore di Cala, e M adiro deili 
Nouicij , il che (ì hà da ili mare hngolariffimo 
tellimonio del concetto grande , che vniuer- 
falunentg s’haueua della lua prudenza, e Reli- 
gioficà. Potcua per occafione di dette none 
occupacioni dentarli da varij efìcrciti) libera- 
ti j , ma non volle per quello accettare niuiU 
priuilegio, e leguttò come prima à trouai li à 
tutte le fcuole , conferenze, e di/pute , nei 
modo , che faceua prima . Concorfero per 
jquelta noua carica alla lua Camera non folo li 
gi< >uaqi poco efperti nella via di Dio , ina an- 
che li più prouctri, per riceuerp ilìruttioni 
fpirituali da sì perito MaeHio, la cui prefenza, 
6 parole piene difoauità, e. dolcezza, baue. 
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vano mirabil forza, per tranquillare le tempo-* 
fte de’cuori, cagionate da quello, che Tempre 
veglia à danni nolixi . Qudto potente , & ef. 
fìcace aiuto oó lol j efperimentarono quelli , 
che có elfo lui confermano le fue tentationi ; ' 
ma di più vi furon alcuni , che elfendofi rpolfi 
per andar in fua camera à depofitar quante^ 
moleitie efperimehtauano dal comun nemi* 
co, col foia accoitarfi.alla fua portaritroua* 
uano quella pace, che anckmano cercando, 
onde fenza indettarlo tornauano adietro . 

■ Ne punto differenti furono le maniere, che 
tenne per iftruire li nouitij , poiché con fom- 
ma carità , e piaceuolezza maneggiaua quelle 
tenére piante , per indiare nelfaniino loro lo 
Spirito Religiofo , il che ottenne più con lef? 
ficacia de gli efempij , che delle parole , .rac- 
cogliendoli ogni volta che à lyi ricorreuano » 
con affetto di benigna madre . Si trouaua an* 
che con loro alla ricreatione, nella quale cot$ 
molta deftrezza intro iuceua qualche vtile ra^ 
gionamento, non folo perittrutrione loro,m% 
anche per proprio profitto , onde neJJ’vltimo 
della fua vita , fu trouato vna carta , nella qua-, 
le di fua mano haueuafcritte alcune rifpott*# 
date con gran fempiicità da certi nouitij , ha-. 
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«lèdo egli propofto qual virtù fufle più degni 
«Tvn Religiolo . 

Nè qui finirono le dimoftrationi , che fece-* 
ro li Superiori di sì qualificato (oggetto, poi 
che lludìldo il terz'Anno di Teologia fù pro- 
tnolfo ajla ProfefljQne di quattro voti il pnmo 
di Maggio del 1 571. nella quale folo s’ammet- 
tono quelli , che per dottrina , e virtù religio» 
fie Tono Segnalati . Per quello nuouo legamo 
(ì liimò obligato di applicarli aireferciriò di 
quelli oainiiterij , che fonò indirizzati all'arutO 
de’prodimi più bifognofi , &c abbandonati, e* 
fin dal principiò inlegnò la dottrina Chi liba- 
la aiti fanciulli , & alle pertbne idiote , e rod- 
ate. Cathechizzògf fchiaui Turchi, che per 
lecafe, e pei le galere Tei umano, e ne fece# 
battezzar molti, procurò di vincere l’ofiir.a* 
tione di quella gente con feruiili nelle loro 
nece(ficà,& malath e, ne (limaua perdimento 
di tempo quando le fue fatiche non eran gra- 
dite , come auenne con vn Turco, il quale ri*, 
dotto alfedremo, à guifa di Afpide Tordo, noi| 
Volle vdire il famo incantatore , fhe non lafr- 
bandonò mai fino che fpirò. S’affaticò in que- 
lla medefimo tempo in vdire le confefiioni 
de gli fc alari e di altri mplti, che Jo presero 

per 
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per guida deJi’anime loro , li quali ò promofll •• 

à dignità ceti, Galliche , o entiati in varie Re- 
ligioni , ò rimalti od Secolo alia cura della lor 
famiglia, li gloriauano d’hauer bauuto fi buon \ 
ma litro delle virtù Chrifiiane . Tra molti che ; 
potrei raccontare, ne fciegliejò due foli, cioè 
Monfig. Gio: Battilla Colranzo Arciuefc. di 
Cofenza, & il t*. Pietro Antonio Spinelli fra- 
tello del Duca di Seminara della Compagnia* 
di Giesù, Quello fù riguardeuole nella Tua* /,;] 
l'iocefi, in particolare per lo zelo pa fiorale » 
Carità benigna verfo li poueri, e per il gran* 
decoro delle cofe l'acre, & ecclefiallichej : . 1 

Queil'altro per le virtù religiofe , e varie ope- 
re latte in leruitio de'bifognofi , & periate- « 
nera diuotione verfo li Santi tutti , Beati An- 

#• 

gioii , e verfo la Beatifsima V ergine , con fin- 
uocatione della quale con gran fiducia della* 
fua protettone , terminò la vita , 

Non deuo lafciare di riferire anche qualche 
cofa intorno all'efficacia , che haueua quell' 
huomodi Oio minutarli cuori, del che darà 
buona tefrimonianza il P. Carlo Mulinili, che 
fù indefelfo predicatore, & operano della vi- 
gna del Signore morto nella Compagnia di 
Giesù. Quello riconobbe i principi] della* 
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Aia conuerfione dal Padre Realino » perche 
cflendo flato à lui condotto da vn Tuo fratello 
Religiofo per fare vna Confefsione Generale 
mentre ialingato dalla giouentù, non fi pote- 
ua applicare à cola leria , per goder la lua li- 
bertà, fubito che fi pofe alh piedi del Santo 
Confeffiore, fi lenti tutto mutato, e lauòìe Tue 
colpe con yn fiume di lagrime. L’altro, che 
,fimil efficacia in fe fperimenrò.fù vn’amico 
d’vn mercante penitente del Padre , Condur- 
le dunque Gafparo, ( che tale era il nome del 
mercante ) quefl’huomo Tuo confidente alta 
chiefa dello.Spirito Santo, acciòche vdiffie la 
predica del padre Tuo Confeffiore. Non è cre- 
dibile quanto queU'huomo vfciffie infuriato 
da quella Chiefa, querelandoli agramente co 
Galparo, che hauelfe informato il Padre Rea- 
lino di tutta la fua vita, e coflumj, acciòche 


in quel publico lo riprendere . Stentò affili 
Gafparo à difingannarlo.però fubito che reliò 
certificato, che ciò non eraoccorfo per in- 
duftria fiumana, ma per difpofitione Diuina, 
4a quale s’eraferuita della lingua del predica- 
.jtore , per far à lui vedetele fue bruttezze, no- 
tabilmente fi compunfe, & hauendo fatto la 
^onfcifione generale, cangiò vita, ? coflum». 

/ 1 • , la 
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In fine quanto tempo poteua, tutto impiega# 
ua in tirar anime à Dio Predicò due anni in 
vari} pulpiti principali di Napoli: Ad ogniri- 
chieita era pronto à far delli Sermoni , fecon- 
do le varie occorrenze ; Non lafciò di conc- 
iare le Monache con fruttuofi diicorfi ; Infi- 
no l’Arciuefcouo di Napoli fe ne leruì per re- 
4tilore dell! libri , che fi haueuano à il am pare • 
In tanto effondo liuto promoffo alla Chie- 
fa di Nardo il Molto Reu. Pad. Fr. Ambrogio 
Saluia.Rehgiofo dell ordine de' Padri Predi- 
catori, huomo di molto zelo , dottrina, e pie- 
tà , era reliata fenza guida yna Congregatiorre * 
da lui infhtuira nella Chiela dello Spirito San- 
to . Quelli buoni huomini defiderando, di 
mantenere, e migliorare quella buona opera, 
richiefero dalli Superiori della Compagnia di 
Giesù. il P. Reàlino per loro correttore (che* 
cofi chiamauanoil Padre fopraintendenteà 
detto Luogo) e gratiofamenre J’ottennero . 
S’applicò egli fiubito con molta foilecitudine 
c all’opera . Riuidde le regole fatte , ne flabili 
delle nuoue, ordinò alcune cofe per riputa- 
«• tione, e buon nome dalla Congregatione. Ih- 
v uigilò all’offoruanza degli ordini , e confuetu- 
dini i Inllruun public o, Se in priuato li fratel- 
li Da li 
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li nella buona pratica delli Sagramene , & al- 
tre opere pie» sterzando ciafcheduno à porre 
•in ficuro l eterna falute . Quanto reftalfe aP 
fettionata queli'honorata Congregatione à (i 
buon padre, facilmente s’intenderà da quel- 
lo » che auuenne dopo la fua partenza, poiché 
per vn pezzo continuarono agguagliarlo di 
quanto faceuano , Se infino al prefente con- 
feruanovna fua lettera, come pretiofa Reli- 
quia. 

Non haueua ancora finiti li Tuoi ftudi j Ber- - 
bardino, quando hebbe noua ch’il fuo caro 
padre» haueua finita la pellegrinatione di que- 
lla vita con molta pietà, onde egli per fodiifà- 
re all obligo di buon figliuolo, procurò d aiu- 
tarlo con Ti proprij fuffragij, & con quelli di 
molti amici. Simile aiuto diede dopo mole* 
anni , di Mede, Se altre diuotioni al fuo fratel- 
lo Gio: Battuta quando morì , hauendo pro- 
. curato di difporlo per quell'vltimo atto.conu 
ottimi ricordi, che più volte gl’inuiò per let- 
tere . E ben inoltrò queft’huomo di efler vero 
. fratello del Padre Realino nella dolcezza del- 
la natura , e nello fplendore di Chriftiane vir- 
. tù . Efercitò mentre che vifle la profeflìone* 
della medicina, nella quale dinennefegnala- 
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to , & era coletto fpeflfo d’andare à curare» 
buona parte de’Signori principali,chein quel 
li contorni dimorauano . La i ua viltà era bra- 
mata da gli ammalati, fi per l'opportunità del- 
li medicamenti, come per la grafia, eh haueua 
in confolar gl’infermi. Medicaua tutti li poue- 
ri per mera carità , a’quali fpeflb lafciaua delti 
denari, per prouedere di medicina, & alti car- 
ceiatiprocurauadi fauorirli apprefifo la cor- 
te. Arriuato a gli anni $6. della fua età, per te- 
nerezza di cofcienza , rinuntiò ad vna proui** 
(ione , che la Communità paga alli due medi- 
ci più vecchi, temendo di non poter fodisfara 
alle vifite, per la poca fanità. Poco dopo an- 
che fi ritirò dalli negorj domeltici, lafciando 
la cura della Cafa alli Tuoi figliuoli , già d’età 
maturi, e fi dedicò tutto alla lettura de’libri 
fpirituali, St alla Tanta meditatione, onde poi 
pieno di meriti , con molta pace fi riposò nel 
Signore e (Tendo di età di 79. Anni. Finalmen- 
te il Padre Bernardino prele gran contento » 
quando li fù fcntto ch’ogni Anno fi doueua^, 
celebrare vn Anniuerfario nella Tua patria per 
li morti di Cafa Reatini . H menano li tuoi pa* 
renci , & amici voluto goder del fuo compì» 
mota io Carpi « eoe fecero iftanza alli Supe- 
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riori , ma non & loro concetto per non inteiv 
rópere il corfo di fi fruttuole fatiche , mentre 
madame egli era molto fiaccato dall’ Amor 
de’parenti* e godeua diltar foggetto nella ua« 
fedi Dio, l 


È mandato d Lecce * doUe Con molta ed'fi- 
" Jicatione s* impiega in aiuto dt quella 
Città é £ap t 8* 

^ t / .»**'• . , f \ ' i .. . à ^ * * ' » 7 ìC 

L À Città di Lecce, Capo della Prouincist. 

diTerra d’Otranto fiutata nell’vjtimo có- 
fine del Regno di Napoli * e di tutta Italia, è 
»on folo per l’ampiezza del feto, nobiltà delie 
fabriche , abbondanza di tutte le cofe , e qua- 
lità de’Caualieri, molto principale , ma di più 
molto riguardeuole per la pietà Chi ifliansL,. 
QueflaCittà hauendo hauuto noua delle frut- 
tuofe fatiche , che faceuano li compagni di S. 
Ignatio in Napoli, 6c in altre parti del Mondo, 
dotte dimorauano , fi rifoluè di chiedere vna, 
mittione de'detti Padri per parncipar ancor 
etti di tanro bene. Per quello effetto dalli Sur 
periori della Compagnia fiunuiato* I^cceiì 
. C ' Padre 
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Padre Mario Fabritij nel Settembre del i $73*' 
quale con rammmillratione delli Santi Sagra- 
menti, predicanone della parola di Dio,& al- 
tri efercitij indrizzad allVtile dell’anime , die- 
de compita fodisfatione à quel Popolo.eflen- 
dotii dimorato fin fatto Palqua dell’Anno fe- 
guente . Quello picciol faggio de gli operarij 
della Cópagnia fù a guifa di poc acqua fpruz- 
zata in vn gran fuoco , che feruì folo per ac- 
cenderlo maggiorméte , perche quelli Signo- 
ri perlefperienza hauuta, s’inuogliaróno ak 
fai più di hauere (labilmente nella lor patria li 
Padri della Compagnia di Giesù . Non fi tro- 
uaua all'hora la Città in termine di poter (là- 
bilire vn Colleggio con conuenienti entrate** 
come defiderauanojperauàno bene, che quà- 
do qualche padre di detta Compagnia , più à 
lùgo dimoralfe tra loro, potelfe nafcere qual- 
che occafione buona, per arriuare aH’intento 
loro. Con quello prefuppollo, à nome publi- 
co, lcriflero quelli Signori, al Padre Euerardo 
Mercuriale all hora Generale della Compa- 
gnia, acciò fi compiacene di mandare alla.# 
Città loro qualche Padre , che potette prò* 
mouere quello lor diuoto* e pio defiderio. 
Gradì il Padre Generale la propolla,e diede 
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libito ordine a) Padre Prouinciale di Napoli 
acciò che mandale a Lecce qualche padre di 
qualità che potette iuipromouere il fer*. itio di 
£)io. A quefl’imprefa furia fiato mandato 1 
Pai/e Mario Fabricij tanto caro à tutto quel 
popolo , accioche poteffe finire di raccorre il 
frutto di quel feme,cbe haueua fparfo in fi fer- 
tile terreno>fe non fi fuflfe trouato in altro im- 
piego di momento, che non fi poteua ageuol- 
mente per allhora lafciare . Per quefto rifpejf- 
to effendoil Padre Prouinciale defiderofo di 
fodisfare à Città tanto degna, e merireuole, 
determinò di mandarui il Padre Bernardino 
Realino , (limato comunemente da tutti per- 
enna in ogni genere di faenze ♦ e virtù religio- 
{e molto qualificato. Quella eìertione appro- 
vò affai il Padre Mariodìimaodo ch’il fuo gran 
valore,haueria condotto in porto l’opera che 
fi defideraua, e in confo mica di quanto g»u- 
dicaua, commendò per lettere atti Signori 
Leccefi il foggetto defbnato alla loro Città, 
del che ne preleto fommo contento, All’in- 
, contro la Città di Napoli fubito chehebbe 
noua della partenza de! P. Realino, ne fenri 
gran difpiacere < non perendo tollerare d hp» 
uer da perdere la preséza di qaeU huomo.che 
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par.eua in ogni moto,& ;<ttione vn viuo ritrae* 
to di perfe'te virtù, nc mancarono alcuni di 
tentare di nteneita, fe bene il tutto fu indar- 
no . Auuicmardofi il tempo della fua partita, 
procurorono li iuoi figliuoli fpiriruali di dar 
qualche fegno della ltima, che faceuano di 
queli’huomo pieno di carità , che fpii aua San- 
tità » E li Collegiali Tuoi penitenti, determina- 
rono di communicarfi per le fue mani, & lo 
fecero, verfando in quell’atto tutti per tene- 
rezza da glocchi , vna gran copia di lagrime , 
li fecolari ginocchioni richiefero d’efler be- 
nedetti , ne mancarono di quelli , che procu- 
rarono d’hauer alcuna delle cofe vfate da lui , 
per diuota memoria di padre tanto da loro 
amato , e venerato . 

Partì finalmente da Napoli con vn fratel’o 
Spagnolo, e giunfe à Lecce alli 19. di Decem- 
bre .incontrato da'Principali Ecclefiaftici , 
Secolari à Cauallo , tra’quali fu il Sindico del- 
la Città, de il figliolo del Prtfide della Prouin. 
eia ,che non fi fogl'ono muouere, fe non per 
perfonaggi di molta qualità, da quali fù con- 
dotto all’ofpitio apparechiato, dou’era afpct- 
tato da altre perfone di qualità , e da tutirice* 
uueo come Angelo difetta dal Cielo . Quefti 
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Sonori fìimò egli coinè fatti alla Religione * 
non alla fua perfona, & à luiferuirno per ap- 
plicarfi con ogni fuo potere à corrifpondere 
al gran concetto , che haueuano degli opera- 
rli della Compagnia , Li primi giorni impiegò 
nelle vifite neceflarie , e conuenienti j poiché 
riuerì Monfignor Domenico Petrucci Vica- 
rio Apoftolico , che gouernaua quella Chiefa 
in vece del Vefcouo Monfignor Anibaie Sa- 
racini già affai Vecchio , óc alfente * dal quale* 
prefe licenza d’amminiftrare li Santi Sacra- 
menti, & elfercitare gli alcri minifterij per 
beneficio Spirituale di quel Popolo , S’offerì 
al Capitolo della Catedrale con fegni di (in- 
goiar fommifIione,per feruirli fenza rifparmio 
della fua perfona . Vifitò il Prefide delia Pro- 
vincia, e gl’An tiani della Città, alli quali diede 
conto della fua venuta , e che la fua intentio- 
ne èra di impiegarfi tutto à beneficio com- 
imunè . Nè tralafciò di andare in perfona da_- 
.tufti li Superiori delli Monaflerij , e Conuenti 
J de’Religiofi pregandoli à volerlo ammettere 
per compagno dell’imprefa , che haueuano 
perle mani di feruitio di Dio, e bene dell'Ani- 
me , e tutti reìlarono molco edificati della fua 

gran mòdeftia , Schumiltà. * r 
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Compiti quelli vfficij di creanza, e di debi< 
to, fi pole liberamente à fruttificare per la*. 
Città, feruendofi per guida <fvn giouane cle-f 
rico ♦ che fe gh era ctferco p:*r nome Paola 
Torrifio* il quale dopo entrò nella Compa- 
gnia * doUe viife, e morì con molta edificati o- 
ne. Con quello giouane dunque entrò in tut- 
te la Carceri, Spedali, e Lazzaretti, con (biadi,* 
do quelli poUeri » e miferabili con molta dol- 
cezza i e carità * dicendo loro , ch’era venuto 
in quella Città per apportar in ogn: tempo, 3c 
occafione quegli aiuM , che poteua dar loro % 
fecondo la fua profeffione . Tornò poi à'fuo* 
tempi per amminillrarloro la patola di Dio» 
& ij Sagramento m particolare della peniten- 
za, ne lafciàua d vdirelilòrotrauagli eòa mi- 
' rabile patienza, confolandoli coti affetti , e 
parole piene di carità , In vna prigione fi pa- 
uua notabilmente d’acqua nella ltagión più 
calda, à quello fi gran bilogno prouidde il ca- 
ritaduo Padre , pervadendo ad alcune perfo- 
ne diuote , acciò che ogni giorno gle ne fona- 
mi nifiralferò in abbondanza , li quali feguita- 
rono à far dett’opera di mifericordia, fin tan- 
to che con vna capace cifterna fù prpueduto 
lil qpmmun bifogero * Quando veniua alcuno 

con- 
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condannato dalla Giuftitia alla morte, non la- 
fciaua il P. Bernardino d’aififfergli , acciò che 
poneffe in faluo l’anima , già che il corpo era.* 
perfo , & affrontandoli vna volta , che vno ri- 
fiutaua ogni buon configlio ritmatamente , 
fante s'affaticò cóTelòrtatiom, finche Jo per- 
fuafe ad accettare il meritato fupplicio, e mé- 
tte quel pouero era fopra vna carretta tena- 
gliato per la Città, pubicamente jamorofo 
padre , che non fe li partiua dal lato , con Isu 
propria lingua leccaua le piaghe, che dalro- 
uente ferro erano fatte. Quello che feppe 
compatire tanto alle neceflìtà del corpo, per 
porre in ficuro l’eternità de’fuoi fratelli , non 
rralafciò di aiutar ancora gli lìranieri , perche 
effendo nella Terra d’ Otranto, e particolare 
mente in Lecce gran quàtirà di Turchi fchia- 
uipèrleCafe, elòrtò li padroni ad inuiailia . 
fui in bora commoda, offerédofi di amaeftrar- 
li nella fede, perche vfeiffero da vna peggiore 
fchiauetudine delTinfedcltà, e moki con que- 
llo mezzo ne coouerrì . 

Con quelli priuati efferati! di Carità, con- 
giunfe quegli alrri minifierìj , che nel pu- 
bico per bene della moltitudine fi fanno, t, 
'stipole ad vdir le confcffioni di quanti a lui 

1 ^ COU- 
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concorreuano . Il primo fabbatodopòilfuo 
arriuo, giorno folenne per lanafcicàdel Sai- 
uatore, cominciò nel Duomo à Predicare la 
parola Diuina, il quale vffitio feguitò àfare, 
nell’altre felle , e folennità dell’anno . il dopò 
pranzo piefe ad efporre la Sacra Scritturatoti 
nflellioni vtili , e morali al popolo, eperin- 
ilruttìone delliFcclefiafiici, tra la lettimana 
cominciò à legger cali di conlcienza, nellsL. 
medelima Catedrale . Non lafciò addietro d% 
ammaeftrare li Fanciulli, fpiegando loro li mi- 
fterij della nollra Fede, e ciò che nella Dottri- 
na Chrilliana fi contiene , il che fece con tan- 
ta chiarezza, e gratia , che ogn’vno ne reftaua 
fodislatto , concorrendoui ad vdiiio molti di 
quelli, che in matura età non haueuan mai ap- 
prefo,ciò che deuelaperfi da ciafchedunChri- 
ilianó. T ra quelli molti ve ne furono.che non 
potendo facilmente capire, cièche in quel 
publico s'inlegnaua, per elfer di natura rozza, 
e grolTolana, egli gl’inuitò à venirlo à trouare 
in priuato ,doue con gran patienza, e Carità 
li faceua capacuti-quanto doueuano credere. 
Finalmente ad ogni hora , & occafiono 
quella porta era aperta indifferentemente su 
v quanti faceuano àlui ricorfo , riceuendo cià- 
■' fche- 
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feheduno cor) benigno fembiante, efouue- 
. nendoli ne loro bifogni con quelle maniere^ , 
che la prudenza , e carità li dettaua , in modo 
tale, che bene fpeffo non haueua tempo di ri- 
ftorar il corpo col cibo. Nel principio non., 

*ò le per rifpetto, che poi tauano ad huomo fi 
qualificato', 6 per non affaticarlo maggior- 
mente mentiellauadi continuo occupato in 
beneficio publico , ò per altra cagione non, 
fù chiamato di notte igHnfermi pericolali, 
permettendo, che l’hore della quiete non li 
fodero interrotte , ma non volle , che durafft# 
gran tempo quefta tregua , e diede principio 
ad opera cesi degna, con loccafione, cht# 
dirò. Occoife.ehe yna donna, percaufadi 
honore, fù da vn Tuo Fratello malamente fe- 
rita, e per metta da lui era fiata lafciata con yn 
(Alletto nella tempia. Quella vedendoli vici- 
jno al fine di fua vira, e defiderando dadi? I 
curar **anima, non faceua altro, che chiamare 
confe Ilio ne . Si moffero à compaflìone della 
miferabile due vicini,e dopò di hauer nelmez- 
2o della notte ricercati indarno alcuni Sacer- 
doti, pervdir detta conleffione, ricorfero per 
vltimoal Padre Bernardino, il quale con mol- 
, (a prontezza andò, à far la carità. Giaceusu 

quella 
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quella mefchina in terra, inuoita nel. proprio 
fungue, e ridotta à texmine , che pareua haue'r 
poche horedi vita , fenza alcun fuilìdio . 11 
Padre con tutto ciò vdì la Tua contelfione , c. 
dopò la consolo con buone parole dandole., 
'animo,- accioche non fi sbigd^dlTe del cafo 
occorfo, aggiungendo, che non furia mortji 
di quel male . Parue à tutti ciò i icredibile^ , 
perche come hòdetto, era ridotta aJì'elire- 
mo , con tutto ciò prefe animo Tjnferma per 
le parole del Padre, e come piamente lì cre- 
de, per l’orationi del mède fimo ìicupeiò !a_. 
ianità, Da indi in poi quanti giacemmo gra- 
uemente infeimi in letto, tanto di nette,, 
quanto di giorno , voleuano,, che il Padre, 
Bernardino ailìltelfè loro.pt r e(Ter da lui con- 
forti & aiutati, malTìme in quelì’eftremo pa C- 
fo, dal quale depende l’pteinità . 

Dalle cofe dette, facìl cofa è di didtfrréj 
come qusft’huomo di Dio , non hauelfe quali 
bora perfe, e per lo ripofo del corpo , e pu- 
re , quando In nqtte non era occupato in fer- 
uigio de’prolììmi , per non i defraudar l’anima 
della Santa quiete della contempiatione , to- 
glieua à gl’occhi il douuto fonno per conuer- 
lar dolcemente col fuo Signore . Di quello, 
3 che 
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che bora dico, fenehebberoin vari) tempi 
molte efperienze, per hora batterà di riferirne 
Vna auu°nuta in quelti principij . tra fiata* 
concetta al Padre vna Ch:ePetta per officiarla» 
chiamata l’Annuntiata, come (ì dirà appretto. 
Auuenne vna notte, che certi vicini a detta.. 
Chiefa, volendo d’ettate andar fuori della Cit- 
tà a diporto , fi trouarono al buio fenza lume, 
quando s’accoifeio che nell'Annuntiata fuor 
del conlueto pei non elferui Sagramento , ar- 
deua vria lampada. S’accottarono alle fettine 
della porta, e vi veggono dentro il Padre Ber- 
nardino, che conia lucerna accefa ttaua iui 
ginocchioni tutto attorto in Dio , onde s'af- 
ficurai ono dì buttare , da) quale furono com- 
piaciuti, & accefero le loro fiaccole, e lanter- 
ne, come defiderauano pei proftguir il lqr 
Viaggio ficuramente T 



Diqtozec^jy Coda 
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$' accetta in Lecce Cafà profejfu della Comi, 
pugni a i e [ifabrtca 'vna Che fa da 
fondamenti . Cap. 9* 

Ra già diuenuto celebre il nome del Pa- 
|j dre Realinó,per la Santità delli coftumi, 
per la fcienza delle cofe morali , e dittine , ci 
prudenza Cbriftiana in modo,che non folo in 
Lecce era confutato vniuerfalmente,da ogni 
forte di perfona, ma di più li principali Baroni 
di tutta la prouincia di Terra d’Otranto , con 
il retto del popolo , venivano a conferire con 
lui le difficoltà, che loro occorreuano di per- 
fona, e quando nó poteuano , ciò efeguiuanp 
per lettere , riportando Tempre da quell’Ora- 
Colo,rifolutioni molto faluteuoli,e ficure.Nó 
è dunque merauiglia fe li Signori Lecceli ten- 
raflero ogni via per ftabilire nella loro Città la 
Compagnia di Giesù , hauendo formato gran 
concetto de gli operati j di etta , per le buone"' 
qualità delli foggetti , che haueuano praticati.. 
Quindi è , che detti Signori più volte priuata- 1 
mente fi radunarono infieme per trouarmo-, 
do d'effettuare queftolord defiderio , e la dif- 
• E ficoltà 


# 


f? è vità fé /'■ ' 

ficoltà principale era, che non fi vecfeua alfe- 


gnamento fi.ble, per lo eonuenience inan- 
te.rnnenco dilli Padri, la quale oppofioone» 
fola hebb? quello negocio, quando in publi- 
co confi jìio tu propofio . Quando il Padre» 
rij'eppe da gli unici , che fiauano affitti per 
quella rifolutione , forriden lo dille , che fieli 
fero di buon'animo , perche in brieue fi fon- 
darla in Lecce yn Collegio, che faria il mi- 
gliore di cucca Ja Prouincia, eccettuandone» 
quello 4i Napoli , come poi è feguico , Serui- 
I ono quelle parole per Iprone à chi correu a, 
& alcuni principali cittadini affecnonaci , fit- 
to fi cuore, propoferodi nò abbandonar 1 im» 
prefa , e negotiarono in modo , che ottenne- 
ro dal publico , acciocbe fi (crinelle al Padre» 
ìuerar do Generale, che fi contentafle d’aceti» 
tare nella lor patria vna Cafa Profetfà, fin tan- 
fo che fi potelfe labilmente fondare il Colle- 
gio. La rifpofia fù, che quando orouedefle- 
ro li Padri della Compagnia di Cafa,e di Ghie- 
fa , fariano pienamente fodisfatei . 

Hauutafi quella rifolutione quattro gentil 
huomini delh principali, cioè Scipione Bozzi, . 
Cefare Prioh, Gio: Tomafo Giacoma , e Luigi 
JBedele, eoa denari propiij, e con limofine» 
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procurate » pigliarono penderò di fare quella 
prouidoni eh erano necedarie, & in poco 
tempo comprarono vn palazzo còmodo pc t 
Ihabicatione , doue fi trasfeù il P. Bernardino 
coi Tuo compagno, e Monfignor Perry *ci V i* 
cario Apoitolico donò per lomedefiipo ef. 
fetto, vna CfiiHuola detta ddl’AnnunuatajCÓ 
vn giardinetto contiguo à detto Palazzo, nel- 
la quale egli ammjmilrò li Sacramenti , e lecer 
lolo la dottrina Cnrjiiiana, ieguitando à pre- 
dicare, <Sc à leggere in Duomo, fino che s*ap:l 
la noua Cbiela , come fi dira più a bailo. Riu- 
icirono con tal felicità le cole in quelli piin* 
cipij , che penarono quelli Signori Deputali* 
di poter proieguire lirnpreia con Dbricare 
vna comtnoda , e ben inttfa Chiefa da fonda- 
menti, ne {/ingannarono, poiché hauendo ra- 
dunate dell'elemofine à fufficienza, nell' An- 
no Santo celebrato dalla gloriola memoria di 
Gì egorio XI il del i 575, Monfignor Petruc- 
ci Vicario Apoftolico, nel giorno di S. Mac* 
teo , cc n gran foJennità, e felta di tutto il po- 
polo , pofe la prima pietra per il nouo tempio 
del G esù . Sorgeua la noua fabrica con mol- 
to femore, il fito però compro per quello ef- 
fetto, non eiafufficieiite per lo difegno fiabu 
. . £ a lito. 


♦ 



(ito: accioche dunque fabrica tanto degnai 
non reftafle imperfetta , Monfignor Celare* 
Bufdrago V efcouo d’Aletfano , donò alli me- 
defimi Padri della Compagnia la Chiefetta di 
S. Nicolò detta de'Greci, con vnacafetta co- 
tigua t con che fi potè ridurre a perfettione la 
fabrica incominciata . Dopo di due Antfi, ef- 
fendo compita la Croce con vn pezzo della., 
naue , fù apertala noua Ghiefa del Gie$u, nell’ 
vltima Domenica di Ottobre del i $77. doue 
eflendofi cantata la Mefla dalli Signori Cano- 
nici della Cathedrale , vi predicò il P. Bernar- 
dino con ftraordinario giubilo di tutto il po- 
polo, dando ciafcheduno lode ai Signore» 
che hauefle proueduto fi feliceméte la Com- 
pagnia di luogo tanto a propofito, e commo- 
do per vtile, e beneficio della loro Città. Mé- 
tte li gentilhuomini haueuano fi efquifitamé- 
te fatta la parte loro, in procurare per li Padri 
habitatione , e chiefa fi bene aggiuftata , non 
lafciarono molte Signore diuote di far quelle* 
dimoftrationi, che la pietà loro dettaua, lauo- 
rando in particolare varij paramenti per de- 
cente ornamento della Cala di Dio , e tra f al- 
tre robbe fù portato al P. Bernardino vn Ca- 
wigio, con tal eccellenza di lauoro , che egli 
< _ non 
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non lo volle accettare prima , che non l'ha« 
ueflero a più modella forma ridotto, parendo 
à lui , che quello difcordafle dalla pouertà re* 
ligiofa . 

Quello che molti con particolar rifieflìo^ 
ne notarono» e non fi deue lafciar di riferire* 
in quello luogo è* che il P. Bernardino noiU 
sera intromeflò in alcuna maniera in dette* 
prouifioni téporali» ò fulfe perche con efqui- 
fita diligenza il tutto s’efeguiua dalli Signori 
Proueditori,ò perche haueua depofitata ogni 
lòllecitudine nelle mani di Dio, intendendo 
che à lui toccaua di promouer quell’opera-» 
come fua , però fenza penfar punto ad altro» 
attefe folo all’imprefa dell’aiuto delTanime-* 
fenza rifparmio della propria perfona * 

In quello tempo quel compagno , eh* al 
P. Bernardino era flato dato per aiuto da’Su~ 
periofi i fù mandato con vn altro padre allsu* 
Città d’Alelfano in miffione, onde fù neceffi- 1 
tato d’accettare in cala vn Sacerdote fecola-' 
re , che prouedefle, & apparecchiaffe il viue» 
re, il quale feruì anche per tellimonio dell’at- 
rioni domelliche del padre . Quello riferì co- 
me viueua con grandilfima temperanza , per*» 
che il fuo ordinario , e principal cibo era. pa*» 

E 3 nc 
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&e abrufcolato , e pillo per rifletto delli den<* 
fi , volen do che le migliori viuande , e quelle* 
che gii erano donate in particolare, fallerò 
ordinariamente ditèi ibuite negli hofpe dah, in- 
fermi, & altri poueri, allegando, che ad vn_» 
pouero, com’era lui, non conueniuano cibi fi 
^elicati , e con queil’efquifitezza acconci . 6 
perche lupeua, che vi erano delle famiglie ho- 
norate vergognofe , che moriuano di nerelfi- 
fcà, volendo con quelle fare la canta compita, 
egli fteflo portaua loro con ogni fecretezza^ 
Ja prouifìone, che ben fpelTo era per lui appa- 
recchiata . La modellia poi, e fomifiione con 
che trattaua il detto feruitore , refero quello 
nonfolo molto trafeurato, ma anche alquan- 
to infoiente, perche non folo ficeua patir be- 
rte fpelToil Padre del neceflurio , ma di più ar- 
liuòaftrapazzaiJocon mule parole, non per 
quello la màfuecudine di quello feruo di L'io 
fi vidde mai alterata , anzi non poteua tollera- 
re, che da gl» amici, che fpeifo in cala con- 
uerfauano. fulfe riprefo.fculando sépi e quan- 
to era mal fatto, c pigliando ogni cola per 
efercifiodi patenza, e di hum’ità , compia- 
cendoli di f*r bene , e patir male , fenza tra- 
iler mai dal dritto feouero delia perfrttion.e • 

Non 
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Non era ancora tornato d'Alelfanoil fu® 
compagno, quando il Padre Piouinciale di 
Napoli, inuiò a Lecce vu Sacerdote con vn* 
fratello, quello per aiuto del Padre Realiuo 
nello fpirituale , quello hebbe cura della Cala 
nel temporale, e furono riceuuti duluiconj 
ogni termine d’amoreuolezza, allt quali di piàe 
(ancorché faceflero gran refiilenz* ) lattò li 
piedi , fecondo l'vfanza antica de’Sanci. prati* 
cata (ino adeifo , nelle famiglie religione, fra 
fi grande la mede apparecchiata in quel cam» 

, che ben poterono quegli 
ra di loro le fatiche , concor« 
iGhtefa per frequentar li Sa» 
gramenti , donde fi raccoglieua notabil frut- 
to , con miglioramento grande delia Città . 5 
perche da alcune poche cofe fificeuacon- 
giettura del relio, racconterò alcuni cali di 
refìitutioni. Sappiamo, chevn fondaco di, 
panni votato da ladri, mentre tutti dormiua» 
no , per mezzo del P. Bernardino ricupeiò 
moke balle di panni , & che due huomini io* 
diuerfi tempi al buio, li conlegnarono due in* ' 
volti di denari da reftitutrfi olii padroni.de vno - 
dt quelli collrinfe il padre, che in queli’hora_i 
dimezza notte, tonlegnaffe il debito à chi ari- 
il • £4 daua. 


po del Signore 
opera rij fpartir \ 
rendo molti all 
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4aua del che fu compitamente compiaciuto * 
Tra tanto non sò fé perordioationeDiuina* 
6 per debolezza humana > e fouerchie fatiche 
il P* Realino cadè infermo, doue fi come pri-i 
ma nell’operare , cosi adefio nel patire diede» 
fommaedificatione à quanti lo vifitauano . Li 
medici , con fiderata la qualità del male, vole— 
nano , che il letto fufle con qualche cortinag-4 
gio , ò padiglione difefo dall’aria , ma egli noi 
sonfentì, eficontenrò, che fodè attorniato! 
femplicemente co ftuore . Ordinarono di più; 
li medici, che beuefle del vin bianco, del qua-*, 
le non era allhora gran copia nella Città, e ne! 
fù richiedo vn gentilhuomo , che ne haueua»,, 
fatta prouifione in due vafi per la fua perfona.. 
Già quella botticella ch’era pofta a mano era- 
al fine , in modo che con dento, & à gran pe- 
na fe ne potè cauare quàto badade per quel-' 
la fera . Rifeppe tutte l’infermo * e modrando 
che quel vino era molto à propofito per la dia- 
fanità, ordinò che feguitadero a darle del me- 
<Jefimo,fenza metter mano ad altra botte. Ri-, 
fero li padroni di queda propoda, fapenda 
che già totalmente il vafo era voto, con tutto 
ciò per compiacere l’infermo, fecero il ten-- 
tatiuo . Cofa mirabile , per due mefi continui 
, , _ (che 
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^•che tato durò la malatia ) feguitò quella bot- 
te à dare vino di boniflimo colore , e qualità* 
fi benigno , e liberale fi moftrò Iddio col fuo 
feruo , beneficando anche quelli che al Aio 
bifogno prouedeuano . . 


Si fonda il Colletto della Compagnia di 
Giesù in Lecce, dalla qual Città non 
potè mai partire il P. 2(ealino . 

Cap. io, 

r i • • ' • '♦ \*ÌÈt 

» 

M Entre con tanta felicità » e fodisfattior 
ne le fatiche del Padre Bernardino , e* 
de gli altri Padri della Compagnia s’efercita- 
uano in Lecce, difpofe Iddio le cofe in manie- 
ra , che alla fine fi diede principio alla fonda- 
tione del tanto defiderato CoIlegio,accioche 
anche lagiouentù potelfe elfer iftrutta nella^. 
pietà, e buone lettere Haueua hauto inNapoli 
il P.Bernardino vn penitente nobile Leccefe, 
dihonorati coftumi, non meno ricco di fa r 
coltà, che di eccelléti virtù, per nome RafaeL 
le Staiuano, il quale fin d’all’hora haueria vo- 
luto vedere nella fua Patria vno Studio limile 
al Colleggio Napolitano . Onde dopò qual- 

' che' ' 
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che anno effendo ritornato 3 cafa, hauencfo 
riueritoil fuo antico Padie Spirituale , ego* 
duto di veder riuclra rutta quafi la nobiltà , e. 
Popolo Jàfuior ire 11 Padri delia Compagnia* 
determinò di offerire rrirlfe feudi d entrata Ita- 
bile > e perpetua , accioche s'aprilfero fcuole 
nella forma , che fi fuole nelli CoUeggif dellsi_. 
Compagnia . Con quello affegnamento fù 
accettato il Colleggio di Lecce , e dato nome 
di Fondatore al detto Signor Raffaelle il pri- 
mo dì di Settembre del i $79. con applaufo 
vniuerfale di tutti , Mentie gi’huominf a'im- 
piegauano in ftabdire il Colfeggio accertato, 
li cominciò vna nuoua fabrica per le Scuole , 
la quale mentre andaua cielcendo, ficom- 
piacquelddio d'approuaila con vn manifeifo 
Legno di beneuolenza , poiché hatiendo vrsu 
fera li maefiri rnilurato le muraglie fatte, J«u 
mattina feguerte le trouarono oefciuie da_. 
ogri parte, vn buon palmo con ammiratone 
d‘ quanti ciò viddero. Vollero foifi li baci An- 
gioli concorrer ancor efli a qfaeIi’edificio,che 
doueua feruire per allieuo di tanti Giouani , li 
quali poi doueuano arrochire molte cafe Re- 
ligiofe di {oggetti qualificati, & empii e la Cit- 
ta, e luoghi vicini di buoni LcclefialbcC 

Padri 
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Padri di famiglia, come l’efperienza bà dimo. 
ftrato. Così retto adempitala predittione tan- 
' to tempo aitanti fatta dal P.Bernardino,quan„ 
do le cofe pareuano deiperate, come di iopra 
s’è narrato , è potè egli nella lfigaeta, che viifè 
guttare h frutti delle lue fatiche , e darne glo- 
ria a Dio autore di ogni bene, poiché vidde* < 
con li fuoi occhiti Collegio pieno di buòni 
foggetti, le Scuole numerofe, nelle quali, 
oltre la Grammatica, e lettere bumane, fi leg- 
geua Filofotìa , e Teologia Scolattica • e Mo- 
rale , lètte Congregationi piene , e ben rego- 
late, per inttiuttione d’ogni forte di pet fune, s 
e finalmente vna Chiefa magnificamente or- 
nata , doue con molto decoro , e frequenza., 
s’amminiftrano continuamele li Santiilimi Sa- 
gra menti , e la parola di Dio la quarefi ma ,’c* 
tutte le fette dell’Anno. 

Non allentò per quello i! P. Bernardino il ; \ 
Aio folito feritore per hauer tanti fruttuofi o- 
perarij in fua compagnia, anzi maggiormente 
fi tenne obligato di andar aitanti a tutti con I- 
ettèmpio , e cedendo à gli altri li più fpetiofi 
minitterij , egli folo à quelli attefe con più di- 
ligenza , che haueuano meno dall’apparenza , 
e p;ù del frutto . Seguitò ad vdire le coufe fiso* 

ni 

a 

^ W •jL > Vr'V . \ I % ‘ \* 


Digitized by Google 


ti *Uìtà 

ni in Ghie fa di quanti à lui veniuano , proctxi 
rando che la principallode delli fuoi peniten- 
ti fufle il miglioramento interno con lo (labi- 
le timor di Dio, e pio affetto alle cofe Diuine. 
Ne abbandonò le Monache riftrette in Clau- 
furaje quali inftruì fpeflo priuata mente vden- 
do le loro confeflìoni,& in publico con efor- 
tationi dirizzate al profitto loro fpirituale . 
Andò frequentemente à vifitare le Carceri, 
Spedali , e Lazzaretti , con affetto tenero di 
compaflìone , folleuando fpeflo quelli poue- 
ri nel temporale , con limofine procurate per 
qucfto effetto , e fauorendoli apreflo li Tri bu- 
rnii doue le loro Caufefi efaminauano. Era 
pronto ad andar à vifitar gl’infermi , li qua- 
li non abbandonò in cafo di morte,amftenda 
loro di giorno, e di notte per aflicurar in quel 
punto l’Eternità . 

Sopra tutto però pare, ch'à lui fuflo 
molto à cuore la conuerfione delli Turchi, 
e Mori fchiaui , che in gran quantità capita- 
no nella Terra d’Otranto , con li quali fpen- 
deqa molt’hore feguite con molta parten- 
za, e carità, per efler quelli molto rozzi, 6c 
incapaci , nell’apprender le cofe della Fede* . 
Cinque dì continui flette non che voltai 

per 
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per far apprendere ad vno di quelli folo qu C * 
He parole Aut Maria Grafia Piena. Vi fu ron 
de gl altri , che per fciocca incapacità ripete* 
nano afpropohto ciò che non doueuano ri- 
dire, il che moueuaadimpatienza quelli, che 
ydiuano dialoghi tanto fpropofitati, egli però, 
lenza turbarli punto , con tojeranza, e pace 
grande fuperaua la lor durezza , imprimendo 
neili luor cuori la celefte dottrina . Vn Padre 
vdendo vna voltala fatica, ch’egli faceua con 
vn nero, li dille in confidenza, che molto s’era 
edificato della fua patiente perlèueranza , 3c 
egli all incontro foggiunfe, che più affai s’era_, 
egli edificato di quel pouero,che Thaueffe to- 
lerato , mentre lenza fiancarli gli haueua tut- 
to vn dì rotto il capo . Con quella sì collante 
perfeueràza conduffe all 1 buffe di Chrifto mol- 
titudine grande di limil gente , & era cola da 
vedere come quello buon pallore, conduce- 
te per la Città quelli Neofiti al Battefimo,con 
Iella , e giubilo grande , e pareua che diceffè a 
ciafcheduno, che incontraua. Congratula* 
teui meco, perche hò trouato la pecorella.,, 
checercauo. 

Ne quelli furono li maggiori trauagli , che 
Sopportò con limil gente , poiché incón- 

* tran- 


c 






trandofi fpeflo in quelli , che oftinatamente# 
ftceuanp refiliprza aJj’EuargeJiO , tutto per 
Zelo dì carità fi d'iirugeua, non lafciaua però 
Prnipteia, ma s’appigliaua aliarmi potenti deir 
TO*« .tiene , e penitenze per ripugnare quelli 
cuori p-(i duri idi 1 felce , e dilli diamanti, co- 
me fi potrà raccogliere dalli cafi leguenti, 
Jiiueyavnà volta trauagliato con Ogni indu- 
lti ia,»ccio<be vnTurcofchiauo renunciaile à 


Macomeno, ma quello, con ii. fieli bile cer- 
ulee, reculaua illoaue giogo del Sanatore- 
Quello che nop ottenne da quelPouerocoa 
Jt* parole, impetrò con l’oratiom aprcITo pio» 
facendolo cadere in vna pericololà infei mità» 
nella quale in fogno vidde i|P. Bernardino» 
che dopò batterlo efortatoi farfi Cbrìft anp 
piaceuolmente , con afprezjsa di parole li mi- 
nacciò gran pafiighi. quado non abbracci -fie 
Ja fede, e con quello ipauento fi rilojfedife- 
guitare il faluteuole configlio di farfi Chriftiae 
no V n’altro Schi tuo inuit ito dal padrooe, e 
da altri àftgncare jj Religione Cbufiiana.-* 
non volle mai accoofenfire, Occorfe che il 
padrone , vèoendo dalli fuoi CafteHi à Lecce, 
hebbe occafione quello fchiauo diandre dal 
ì>. Bernardino , cofa mu abile , appenajo vid- 
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de , e parlò con eflu lai , che cangiato nell'ia- 
terno in v ri '«diro , depolli la pei hdia, abbrac^ 
c.o a .Santa Fede, il terzo da graue , e perù, 
colala infermità era ridotto in modo, cheli 
medici Ij dauano poche bore di vita . Defide- 
rando li Tuoi Padroni, che ìli ma ndp.fi il corpo 
peiduto ligua iagnalfe quell anima, al tardi vi 
condurtelo il P. Realino, il quale in quel po« 
co tempo, che lì Ibmaua hauer di vita» Jo con- 
timi, catechizzò , e batez/ò, peifcue* arido à 
llar con elfo lui tutta la notte, Cofa grande » 
L mattina lì leuò di letto Fano, lenza alcuiu 
mule , e narrò come auanti il Batccfimo, eric, 
tcru o fortemente pei li Capell; da vn brut- 
to fctiope, il quale fuggì fubifo, che la 1 uà* 
teila col S iero fonte lu bignata. L’vltimofu 
vn’ollinàto feguacedi Macometto, il qualo 
eflendo molto caro alla Padrona peni» ente, 
del P. Bernardino , lo raccomandò molto al- 
rurationi di lui , fperandoche per lua inter- 
cellìone otterria la fjute del Grò Se hhuo . Il 
Pidi e dilTeà quella Signora, chcgJe o man- 
darti? la fera con vn V iglietto , ma lo fcbiauo , 
foife perche s’imaginaua li cola , efuggiua_. 
di vedere perfone Re lR'iofe , lenza andar al 
Colaggio, dille drnonbauer potuto parlare-» 

col 
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trandofi fpelTb in quelli , che cftinatamente* 
ftceuano refillenza air^uangeiio , tutto per 
2eb di carità fi ddfiugeua , non lafciaua però 
r>mprefa, ma s’appigliaua aliarmi potenti del** 
J’Qr-tione , e penitenze per ripugnare quelli 
cuori p-ù duri dt i felce » e delti diamanti , co* 
me fi potrà raccogliere dalli cafi ieguenti, 
Hiueya vnà volta uguagliato con ogni indù- 
it - m ,a ccioche vnTurcofchiauo renuncialle à 
Macotpeno, ma quello , con ii.flell bile cer- 
ulee » recylaua dloaue giogo del Saluatore* 
Quello che nop ottenne da quelPcucio con 
J-- p.uole, impetrò con l’orstioni aprelTò pio» 
facendolo cadere in vna pericolola inlei mùà» 
nella quale in fogno vidde il P. Bernardino v 
che dop^h.iueilo e forcato à farfi CbrlbanQ 
piaceuolmente , con afprezza di parole li mi- 
nacciò gran f allighi. qu&do non abbracci fife 
Jafede, e con quefto ipauento fi plojfedife- 
guitare il faluteuolf configlio di tarli Chriftia* 
no V n'altro Schhuo, inuit ito dal padrone, e 
da altri àfegjitaie la Religione pbiifiiana-.* 
non volle inai accoqfentire , Occorfe che il 
padrone , venendo dalli Tuoi Cafie’li à Lecce, 
hebbe occafione quello fchiauo diandre dal 
f . Beccar dico » cofa amabile • àppenajo vid- 
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de , e parlò con elfo lui , che cangiato neli'ia* 
terno in varierò , depetti la pei hdia, abbrjic* 
Ciò a .Santa FeJe . li terzo da graue , e perù, 
coiola infermità eraridotto irunodo, cheli 
medici li dauano poche bore di vita . Defìde- 
raqdo li Tuoi Padroni, che ttimandptt il corpo' 
perduto li gua iagnalfe queiJannna, al tardi vi 
condutfero il P. Keahno, il qua*e in quel po«. 
co tempo, che lìttimaua hauèr di vita, Jo con- 
Uertì, catechizzò , e batez/ò, pei fcue* arido k 
itar con elfo lui tutta la nptte „ Cofa grande , 
L mattina fi Icuò di letto fano, lenza alcuiu 
male, e narrò come auanti il Batrefimo, era^ 
tccu o fortemente pei li Capell; da vn brut- 
to fctiope, il quale fuggì fubito, che la fua.» 
tetta colsero fonte lu bignata, L’vitimofu 
vn’ottinàto feguacedi Macometto, il qualo 
effóndo molto caro alla Padrona peni» ente* 
del P. Bernardino , lo r accomandò molto al*. 
Torationi di lui , fperandoche per iua inter- 
celfione otterria la f. Jute del ttio Se hn uo. li. 
P.idie ditte à quella Signora, chcgle oman- 
dattè la fera con vn V iglietto , ma lo fc hi auo , 
foife perche s’imaginaua li cofa , efuggiua». 
di vedere pedone Rjpligjofe . fenza andar al 
Colaggio, ditte di non huuei potuto parlare» 
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col Padre * perche ftaua in altra cofa occupa* 1 
fo . Iddio con tutto ciò fegujt0.il fuggitiuo, e 
dormendo quella notte , in fogno vidde vnsu' 
fcala , che arriuaua in Cielo, nella c ui fommi- 
tà era vna nobilifllma Signora con vn Bambi- 
no in braccio, che elfo non patena ben di- 
fternere . Tentò egli , allettato da fi bella vi- 
lla di montare quella fcala , ma fempre fù ri- 
buttato có violenza da vn’huomo incognito » 
con fuo fommo difpiacere . Appena leuato 
la mattina, raccontò il fuo fogno al Carozzie- 
re , dal quale intefe , che l’impedimento di no’ 
poter falir quella fcala , non era altro che Un-- 
fedeltà , Ciò vdito » fubito andò a ritrouare il 
P. Bernardino , dal quale iftrutto nelli mifterij 
della Santa Fede , con pompa ftraordinaria.*- 
rinacque nel Sacro Fonte , volendo quella Si-' 
gnora con quelfapparato moftrare il conten-' 
to , che haueua riceuuto per quefto ac quitto ; 
alla Chriftiaga Religione. Con fimile effica- * 
eia, e carità fi faria impiegato nella conuerfio- ' 
ne d’altri infedeli , fe ne haueife hauuta occa- - 
fione, perche, fe bene nel Regno di Napoli 
non pofibno hauer habitatione (labile gli He- ; 
l-rei, 1 pon tutto ciò tre, che à cafo capitarono ^ 
: :rra d’Otranto , e con lui parlarono., fu*** 
ì** ronp 
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rono dal mcdefimo conuertiti. 11 primo ft* 
tenuto al Sacro Fonte dal Sig Raffiche fon- 
datore del Collegio , il quole concede al bat- 
tezzato il fu ì proprio nome , e cognome : li 
fecondo li iù inuiato da Brindefì, doue era ca- 
piiato con vna naue di meicantie , venuta da 
Cofiantinopoh, e finalmente l’vJnmo eflendo 
capitato in Regno, dopo d’eifere Rato in Cor- 
fù quattr’Anm , e mjRrando buona inclina— 
tione alla fede Cattolica, tù confegnato al 
Marchefe di Spinazzoli Prelide della Piouin- 
cia , e dal Marchefe al Padi e Reatino, il quale 
dopò due mefì ;Tinfiru:tione,rinacque àChri* 
fio , e vide poi con tanta edificatone, che pa- 
reua efier tempre viiluto Gbrifiiano . 

Tutte qudVopere di sì gran feruitio di Dio* 
fatte dal P. Bernardino con tanta approua tio- 
ne del Culo, e della Terra, con molc'altrey, 
che à fuo luogo fi riferiranno .con merauiglia 
fi raccontauano . Onde auuenne, che il fuo 
nome diuenne prefio celebre in varie Città 
d’Italia, e li Superiori della Compagnia ven- 
nero in penderò , che huomo tanto qualifica- 
to, e riguardeuole per tanti eccellenti virtù » 
douefie e (Ter propòfto in var j Città , e Colle- 
gi , per efempLtf e di peifettione . Per qutfio 
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hebbe la licenza di recare , ad vh tratto guarì* 
Nè di minor merauiglia lai à quello , che hora 
riconterò . Eia vlcito la mattina il Sole lenza 
alcun velo di nuuole e già al Colleggio erano 
concorlì gli amici , e conolcéti dei Padre pej 
prendere la Benedizione da lui > che partiua* 
& egli con paiole piene di dolcezza confola- 
ua tutti , abbracciando ciafcheduno non fen«* 
sa lagrime di tenerezza, quando ecco che* 
mentre llaua per porte il piede fu la itaffa, ad 
vn tratto fi turba il Cielo, e ricoperto difoltet 
ócolcure nuuole folgoreggiando, e tonando 
cominciò à fcaricare vna violenta, e grofsa- 
pioggia, onde fi llimò bene di 1 ifciar palpare» 
•quel temporale , Da lì à qualch’hora fi rafle- 
irena il tempo , & il Sole fi fà riuedere fopra*. 
modo rifplendente . Quelta ferenità oftufcò 
di denfe nuuole di malinconia li cuori delli Si- 
gnori Leccefi diuoti del Padre, vedendo che 
fi difponeua alla partenza . Al mouet fi del Pa- 
dre verfo la caualcatura, torna di nouo iariàà, 
tutta à conturbarli , il Sole nel mezzo dì ven* 
ne rapito, e nalcofodacrucciofo, e minaq- 
ciofo temporale, li folgori, e li lampi balenati** 
do olfendeuano la villa, e fpauétauano li cuo- 
fi, li venti combattendo in fieme attertiuanc* 
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«iafcheduoo.furiofamente fcorrencJo per tu£ 
to» e così tu anche allhora differita ia parten- 
za. In fine quante volte il P.Bernardino s ap- 
parecchio al viaggio , tante volte il Cielo s’ar- 
mò con folgori, e con procelle, per ritenerlo 
cella cara Città, con ltupore di quanti ciò vi- I 
clero . Per quelli ti chiari fegni del voler Di- 
ttino , li Signori Deputati al gouerno di Lec- 
ce, hauendo hauuto fentore dvn fimil ordine 
di partenza , penfando che il lor delìderio , di 
ritenere il Padre faria fauorito dal Cielo , sar. 

. marono per ritenerlo, e diedero ordine, che 
con falle proue Juto di caualcature fotta gra- 
tti pene , ma non fù neceifaria quella diligen- 
za » perche il tratto di partenza fu interrotto , 

. come altre volte da vna buona febre , d onde 
feguì, che li Superiori della Compagnia, ba- 
ttendo perfa la fpera iza di poteri o leuare dal- 
la Città di Lecce , permilero che quietamen- 
te profeguifle iut il feruitio di Dio fin al hoc# 
della vita, 

• 1 ^ - ' - a . < * + ' . . > v. ^ . 1 1 * V f # 
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Vita P rinàta , e Ùomeftica Conuerfationi 
menata dal P . Bernardino con tnoLo \ 
creditore PerfittionCé Qaf. li. 

E Ra già il Colleggio di Lecce ridotto ili# 
quella forma , che tanto auant' haueua* 
deiiderato , e predetto il P. Bernardino pieno 
di varij , e fegnala r i operarij, i quali , non folo 
8Ù le Catedfe ♦ e sù li pulpiti , ma di più ne gli 
altri mmillerij della Compagnia s’affaticaua* 
noperfalutedelliprollimicon lode, e lodi, 
sfattione commurte. Quella moltipli catione* 
e comparatone di qualificati (oggetti , noiL* 
fminuì punto il ereditò , che queft’huomo di 
Dio s’era acquiftato, è fe bene egli procurati* 
di nafconderfi , e di cedere à gli altri * Cotl* 
tutto ciò quali gran fiaccola aCcefa,coti il fu® 
lume in ogni luogo fi palefaua, Bene fpelfo 
auuiene* che quelli , che come Angioli fono 
nel publicò dalli popoli venerati, nella priua- 
ta, e domdlica conuerfàtiòne comparifcono 
huomini ordinafij . O fia perche la fama in» v 
grandilce le cofe lontane , e fminuifee le v*C!- 
®e , ò fia perche la vita domeftica feopre vari) 
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deferti naturalmente , che fono ricoperti dal- 

Ì o fpJendore dell’opere f itte in publico, à be» 
leficio de' prolfimi , ò Ha perche J accrefcii 
mento del Compagno, tra'quehi della mede- 
fima profe filone , viene Itimato difcapito del- 
la propria ripatatione, ò fia per altra fimil ca- 
gione, con tutto ciò il Padre Bernardino per 
1 eminenza della fùa virtù , fù rimirato Tempre 
tome fuor di giollra , e fuperiore ad ogni in« 
liidia. | f ;v 

L’arti , con che s’acquiftò quello credito » 
Don faronprefe dalia prudenza humana, ma 
dalfinfegnamento di Chrillo, efprimendo in 
fe Hello la forma delli veri difcepoli del Sana- 
tore. Procurò fin dal principio di perfettio* 
pare quella natura , che aliai buona haueua* 
riceuuta in forte da Dio, {Indiandoli di adem- 
pire perfettamente , quanto gli era ordinato 
pelle regole , e collitutioni della Compagnia a 
ienza tralgredire alcuna di elle per minima^ » 
<che folle , Onde poi riconofcendo ogni vnO 
nella fua vita ordinaria , non sò qual luflro di 
celelle grafia, fenza neo , ò difetto , non po- 
leua lafciare di particolarmente venerarlo a 
Ne quello, ch’io dico, s’hà da (limare efàgera* 

tionc lontana dalla verità hiftotica* perche,* 
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èofa ficura , come egli rapprefentò nella fu** 
vita , tutto l’obligo della profeffione religicfa# 
e quell’idea di virtù che il Santo Fondatore» 
nelle cofiittìtioni ricerca dalli veri operarli 
della Compagnia . Vn Padre deH’ofleruaoza 
di S. Francelco ♦ perfona vecchia , e di coftu- 
'mi incorrotti dille più volte ad Amici, che fti» 
mauail Padre Bernardino per huomo , che» 
non faceiTe alcun peccato veniale auuertita- 
mente . Quello detto confermano varij fuoj 
Confeffori , perche hanno riferito come nei» 
le fueconfelfioni ordinarie , perlo piùnoiu 
portaua noua materia d’affolutione. Ma che 
bifogno habbiamo di proue eftrinfeche men- 
tre con la fua bocca diede fenz’auuederfene» 
affai chiara teftimonianza di quanto dico» 
•Ragionaua vn giorno il P. Bernardino di cofe 
Spirituali con vnaltro Padre, il quale nel Fra- 
greffo del difcorfo , come per configlio li di» 
mandò de’quali difetti fi poteua confeffare va 
Religiofo , che attendere alla vita fpirituale..# 
A quella propolla egli con firgolar’ingenuità 
• lifpofe , che vn tale fi peteua render in colpa, 
di non efferfi, fu bit o fuegliato, applicato à 
-penfieri fpintuali , e di non hauer fatti atti fer- 
menti di carità »d onde conclufe detto Padre*, 
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che qucfte erano le colpe , che il P. BernàrcÈL 
no riconofceua in fé ffeifo , e che (i poteua di 
Jui dire ciò che S. Girolamo affermò di Santa 
Paola* i Tuoi difetti eran le virtù degli altri . 
Jlltus trita . dliorum vtrtutes frane . 


Aquefta fi gran purità di vita arriuò per 
.mezzo d’vna itretta vnione con Dio , viuen ,^o 
Tempre alla fuaprefenza, e per mezzo degli 
efami frequenti della cofcienza, pelando con 
cfatta bilancia , au ioti al Teucro Tribunale di 
-Dio , quanto alla giornata nel Tuo interno * òc 
alterno puff ua . A dett. mezzi agiunlequell’- 
altro tanto commendato da S. Ignatio nelpre- 
«tiofo libretto degli eifercit j fpirituali, dell'eia- 
■me , che chiamano particolare , o/dmato per 
J’eftirpatione de’vitij.e per l’aCqniito delie vir- 
tù, nel quale i'huomo tenendo nora di quanta 
fi propone acquetare , compara ie ffeilò, con 
fe lèelfo, di auuernre meglio il profitto fitto, e 
quelle note raccoltein vn libretro.volle haue- 
*e appreffo di fe il Gard. Bellarminio. per me- 
.moria di queffo huomo ftimato da lui per San- 
to E pèrche s’intenda con qual frutto fi ler- 
uiffe egli di sì potente mezzo , per sbarbare fi- 
no dalle radici qualfiuoglia difetto, aggiunge- 
rò come arriuafle adhauer peifctio ds min#} 
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fopra la fua lingua , e fopra li penfieri interni , 
.accioche non partirtelo àcondanare alcuno. 

Sin da quando era fecolare , difficilmente* 
•fcorreua in dir male d altri , e volontari loda- 
ua ciò, che mentaua d erter approuato , & in». 

. vna nota, che egli lece delle lue attioni in dec- 
ito tempo, non nomina mai alcuno lenza quai- 
eh honorato encomio. Entrato poi nella Có- 
p ignia ertendofi prefillo vn’altilhmo feopo di 
perfettione s’accorfe negli ertami che taceua, 
come tal’hora trifcorreua in condannare li 
fatti altrui più internamente, che elternamen- 
te, donde i'eguiua, ch’egli iftertb(cofi permet- 
.tendolo pergiuro caltigo Iddio ) cadetta poi 
. nelli -rnedefimi difetti, per quello s’applico 
con elatta diligenza ai emendare quelta te- 
merità, & à fupplicare con affetto di vero 
feruo, e figliuolo la Madre delle triifcricoraie » 
per ottenere quelli gratia. Con quelle dili- 
genze hebbe prello vittoria dell immicc , e* 
potè cantare canzona di lode alla lua benefat- 
trice Vergine, e Madre, hauendo comporta 
,voa diuosa elegante Elegia, nella quale.» 
..raccontarla la gratia riceuuta , con legni di 
.partieoi ir obligatione. Da indi in poi non pa- 
.reua » che fapeffe penfare > non che dire niajc 
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'dialrri, e elle non hauefle ocelli per vedere, 
alcun difetto, fapendo con prudenza più, che 
humana, feparar le cole prertofe dalle vili. 
Quindi è che quando era richiedo , che delle 
giu ‘litio di alcuna cofa , nella quale fufle mol- 
to , che riprendere, egli folo toccando quel- 
lo, che era bene, taceui limale, come appun- 
to fece con vna compoGcione piena di errori, 
della quale richiedo del fuo parere , dille che 
vj erano delle cofe buone . E perche llim ìua , 
che la pratica di quella virtù apporti molta^ 
pace a quelli , che viuono in communità, non 
iifciaua di e forca re fpelTol! Tuoi fratelli à lo- 
darli i’vn l*altro , con pronta allegrezza , & à 
feufare, e ricoprire per quanro polla offende- 
re la villa de gli altri. Ciò, che richiedeua^ 
ne gli altri , adempì perfertamente in fe (ledo, 
perche ’1 buon vecchio vdeodo raccontare, 
enormità, Se eccedi publici, notabilmente le 
ne^ttridaua, ne lì poreua tener di dire, che» 
tali cófe non erano polfibil\& indatfdo quel- 
li, che erano pur troppo vere, efapute da-, 
tutri, alla fine condudeua Bernardino, non 1- 
hò vedute , però non polfo penfare che Ga- 
li occorfe. Nè didìmili furon le rifpode», 
che diede £ chi raccontala delii difetti ordi- 
na- 
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uarj , eleggieri^nelli quali anche tal’-hora io» 
corrono delle perfone timorate d*. Dio , lenza 
difeapito dellariputatione . Egli con tutto ciò 
fe ne arrodìua.* e fé ne prendeua faltidio, e* 
non hauendoie vedute con gli occhi , Tempre 
picena, che nonpoteuano elfercosì, e che* 
non le poteua credere . Quando poi era sfor- 
mato di confelfare il fatto per eifer troppo fa- 
puto, e palefe, fenza entrar mai nell’iDtentio- 
ne , ricorrerla alle Regole , che danno li $an* 
ti in quella materia, hauendoinuentioni mira- 
bili per fminuire li difetti, trauellendeli, e tra- 
mutandoli,per dir così,in*altra forma, in ir odo 
che benefpelfo hauerefti detto , che meritaua 
Jode ciò, che era degno di biafmo, sì ingegno- 
fa è la carità.alia quale tocca diiicoprire qual- 
(Juoglia peccato . Più fpeflfò però, ò diuertiua 
con maniere bellifsime, deliramente altroue 
ij Ragionamento, ouero incolpaua fe fieflo 
della freddezza , con che feruiua à Dio, oue- 
jo aggiongeua, che egli molto peggio haueria 
errato , quando da limile tentatione folfe Ra- 
to alfalito, ouero finalmente raccontaua altre 
attioni virtuofe di quello , che all’hora era taf- 
fato in qualche cofa . Quello pio affetto di 
buonhucmo in ifeufare chi li fia , ersu 
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tanto noto à eiafchedurto » chi induflt? alcuni 
Tuoi familiari , à farli delle Arane propoAe* per 
Intendere che cofa fapeua mai apportare pef, 
’rilpoAa . Così vna volta , dicendo vuo rtialeL# 
del Demonio, con chiatmrlò mila bettia * o 
thè non celfa mai di fare il peggio che sà à 
"danni notìri , poi aggiunfe , e pure forlì il Pa- 
dre Bernardino lo Vorrà fculare . Nonifcufo 
(ripigliò egli ) il Demonio, vi sò ben dire , che 
le potelfe per me zzo della penitenza tornare 
In grana di Dio , faria vna belliifima Creatura* 
Maggiormente intricato fi trouò , quando va 
Padre Teologo lo richiefe, fe terria per homi- 
eidavno, che fi confeflatfe da lui, dihauèr’- 
àmazzato vn’altro, fi Aorfe dfsai ilSant’huom® 
à queAd propoAa , e con varie formalità s’an- 
daua fchetmendo , per nò conrrauenite alfuO 
propofiro , di non condannare alcuno, come 
peccatore , alla fine Aringendolo quello cori_* 
aggiungere, come s'haueua d’alsoluere, chi 
Don era da lui giudicato peccatore, dònclufe » 
che l’hàuria afsoluto per lo fuo detto, ma che 
fapendo.che in certe circoAatìze. vn fimil’eC- 
cello puol'efseguirfi con pochiflìmacolpa<e 
Con non efser quello formilmente peccatore » 
bofloicida, àlui giouaua tempre di credere il, 
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meno male, che fufse poflìbile. 

Dalle cole dette affai chiaramente fi rac- 
coglie , come il P. Bernardino era difpcfto di 
far Tempre il meglio; Onde fé li veniuano 
propoite vafie opere di pietà , egli folo fce- 
glieua quella, dalla quale era per ribaltare ma g 
gior gloria à Dio , lenza rimirare al proprio 
fcommodo, ò riputatione . Per quello noiv 
fù mai veduto otiofo, ma Tempre vtiJmentc* 
occupato, ò nell'aiuto delli prò llimi ,ò nella 
Tanta contemplatone con Dio , e quando fa- 
peua trouarfi alcuno in qualche necelficà , 
m affi me Tpi rituale, con quella prontezza vi 
correua, che foghono li deffrieri dellinati ai 
corlo , lanciarli dalle moffe , in Tentìr il Tuono 
della tromba . Non era vfficio , ò efercitio fi- 
ticoTo , e vile, che egli alidamente non ab- 
bracciali , li quali poi imprendendo à Tare , à 
merau’glia rendeua pretiofi, e riguardeuoli 
con la tua eccellente carità . 

Li poueri mendiciffchiuati anche dalla ple- 
be minuta, accioche non Tufferò pi iai deli* 
illruttiom neceffàrie per la falute, con molto 
guffo più volte ammaellrò in vna Chiefetta- 
fepaiata , nella quale liberamente foli fi ragu- 
nauano. Non L vergognò più volte di fare# 
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l’vffitio di Portinaro, ne fchiuòla fatica di fe. 
Jir le fcale , per auifare quelli che erano chia- 
mati, ne di andare àcauare con le proprio# 
'braccia l’acqua à quanti yeniuano alla porta., 
frequentemente per quett’ effetto , Arriuò 
i’indtfeflfa fua carità a portar delle fedie» & ad 
accomodarli banchi , tanto in Chiefa per la^ 
.predica, quanto nelle fcuole per le difpute,8e 
'filtri elercirij litterarij , con che moftrò quan- 
to ftirnalfe, & arpioualfe le fatiche altrui. 
Non trouandofi facilmente chi dicelfe la pri- 
sma Meflfa, maflìrne nell’inuerno, egli, ancor- 
ché fuiìe molto l'oggetto à catarri , & à vario, 
dillillationi della tetta, e Superiore della Cafa* 
-prefe à dirla con molta puntualità gran tem- 
-po. e folo la cedette ad vn Padre lettore di 
• cali , il quale, per hauer più tempo di ftudiare, 
glie la chiefe. Dando gli efercitij di Sant’lgna- 
Cio ad vn genttlhuomo foraftiere nel Colle- 
gio , clf e l’iftrutlioni fpirìtuali, ferul al mede- 
»|jmo più volte corporalmente, portandogli in 
camera da mangiare con molta fatica , e pro- 
curando egli tteflò , di prouederlo di quante* 

. haueua dibilogno . 

Nelle quali cofe , fe bene il Padre Bernaìr- 
’jdino palesò femprele benigne, & amoreuol» 
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Yifcere del fuo petto , con tutcociò pare che, 
la lu i carica trionfalTe con più eTquiljcezza nel. 
folleuare , ÓC aiutare gl'infermi . Oadè anima-’ 
lato nella piu fredda itagione delTanno vn^. 
bortolano garzone di cafa , il quale habicaua-* 
in alcune iianze feparace , e lontane dalla co- 
mune habitatione del Collegio : Il car itatiuo 
Padre, lenza temere punto il rigore deli'in- 
uerno , di mezza notte pallido per lo fcoper- 
to del gi irdino,andaua avilkarlo, pioueden- 
dolo d’acqua da fciacquaili, & aiutandolo 
nelle altre necellìtà, fen^alcun lilparmio del, 
la Tua perfona . Quello , che Teppe con canto 
fuo fcommodo fouuenire ad vn garzone, non 
potè lafciare li Tuoi Fratelli , e Padri , in limili 
neceffità , fenz’aiuto . Quelli anche di notte 
fu folito di vilitare, quando ciafcheduno dor- 
miua , il che faceua con fomma deprezza , 
fenz’interrornpere loro il ripolò, Te a forte* 
haueuano preio il Tonno , e trouandoli bene* 
fpeilo, che haueuano alcuna necellìtà , li lou- 
ueniua con affetto di tenera madre. L’infer- 
miero, che vegliaua anch’eflb Topra li Tuoi 
ammalati, s’accorie della Tollecita, & elquifi- 
ta diligenza del Padre, & Talficurò che pote- 
va ripoTare Topra di Te, perche non l’aria man- 

cata 
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caca loro alcuna cofa , ne anche in quel tem- 
po, alche rifpondeua, ricoprendo con humil- 
fa il fé nti mento principale , che quell’eferci- 
rio l’aiutaua alla lanità . Se à prendere meglio 
il tonno, con la quale fcula feguitò poi à far 
l ilittfo, lenza interrompere li tuoi difegni • 
Non è poi facile à ridire di quanta cólolatio- 
ne tulle dii medefìmi infermi la Aia prefenza , 
e dolci maniere di ragionare , procurando di 
iòlleuarli nelli dolori, che patinano, narrando 
va’ ij eAempi , Se apportando» confiderationi 
rAettuole molco opportune per li loro bi fo- 
gni, accioche l’animo non rettafle oppreflo 
n'elh prefenti fraudigli , e fi folleuafTe à ricono- 
licere il tutto dalla mano di Dio . Ne lafciò di 
giou ir tal volta al corpo eoo impetrar à varij 
dal Cielo fubira falute . Almeno il Padre Gi- 
rolamo d’Alelfandri Rettore allbora del Col- 
legio. per dolori di Aoinaco , e d’inteftini, era 
necelìitato à diuincolarfì per lo letto à guifa^, 
d'ibifcia» non tremando in alcun luogo ripo- 
fò , appena il Padre Bernardino fparle fopra 
il R errore infermo delfacqua fanta,che tutta 
il dolore partendoli lo lafciò perfettamente* 
fa.no. NedilTìmile tu li fanità, che ricuperò 
il Padre Gregorio MaUrilli , ancb’eiFo in quei 

tem. 
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tempo Rettore , al quale dicendo, che doue- 
uà il Superiore far l’vffitio Tuo fuor di letto* 
benedicendolo con l’acqua benedetta, & ag- 
giungendo » penfttm fanSlatn &fytrfior>e uqua b*~ 
9 » 9 det tibt Dominili Jaluttm mentii, & co r p* m 
ni » Io liberò cfvn ardentilfima febre congion- 
ta con vna noiola inappetenza di cibo, coiu 
che non hebbe bjfogno di prendere la medi- 
cina, che gli era iiata ordinata . Ne qui fini- 
rono le meraviglie , perche effendo fopragifi- 
to al medefimo Rettore il giorno feguente va 
acuto dolore in vn ginocchio , lo fece partire 
con imperio, fpargendoui fopra dell’acqua* 
fanta . Finalmente il Padre Emanuel della Vo- 
ga Portughefe , ftàdo già difpofto per far viag- 
gio , dopo di hauer letto il eorlò della Filofo- 
fia,era fi fortemente aggrauato da intenfo do- 
lor di tefta, che appena poteua parlare , &à 
quello anche foccorfe il Padre Bernardino, e 
col farli la Croce in fronte, fpeditaméte mon- 
tò à causilo , con allegrezza di quanti vedde- 
ro la fubita mutatione , e fanità . Dalle cofe- 
dette facilmente fi può raccogliere , co quan- 
ta ragione fulfe veneratoci! Padre Bernardino 
da tutta la Cafa , come Angiolo del Panie ifo', 
e gran miracolo di carità . Onde il Padre Q- 
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folamo Barifone ? effendo Pro uin da le di Na- 
poli , profefsò più volte in publico , che con», 
allegrezza faria tornato àLecce , con vn ba- 
llon cello à piedi , fotto la più calda {lagione, , 
dolo per veder veftita di carne la perfetta carir 
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.Olno dal principio il Padre Bernardino fù 
ri ftimato gran maeftro delle cole fpirituali, 
hauendolicócelfo il Signore quella difcretio- 
ne di fpirito , e quella carità, che è necdlaria,, 
àchigouernal’anime nella via di Dio , però 
quali continuamente nelli Collegij , doue ha- 
bitò ,fù Prefetto delle cofe fpirituali , e Con- 
felfore di Cafa non nafcofe il buon feruo del 
Signore il talento conceifoli dal Cielo, ma 
Io traficò con vtile grande delli prosfimi , 
efponendofi in Chiefa, & in ogn 'altro luo- 
go , per vdire le coflfeffioni di quanti à lui ri- 
correuano . S’applicò il Padre Realino à 
quello miaifterio non per propria inclina- 
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tione , perche da principio vi haueua gualche ; 
naturale alienatione, come egli manifeftò tal' 
bora alli Tuoi Superiori, ma folo per vbbidien- 
2a, il quale ordine fù à lui di tanta efficacia-.* 
che poi nell’efecutione , qualfiuoglia haueria 
detto , che tutti li Tuoi diletti e tefori haueua 
ripolii in riconciliar'anime con Dio, 

Confideraua , che quello era proprio efer- 
citio delli buoni (piriti, miniftri principali del- 
l’Altiffimo , mandati per la falute de gli huo- 
mini . E che Impenitenti erano guidati alli Có- 
feffori dalli Santi Angioli Culiodi , in quel té- 
po molto opportuno, nel quale erano ben di- 
. (polli per effere aiutati. Per quello riTpetto 
pareua , che lleffe Tempre fu Tali per volare , à 
guifa di Serafino, douunque era chiamato , in 
" ogni tempo , e luogo , & ad ogni Torte di per- 
fone , troncando Tubito ogni Torte di negotio, 
che haueua per le mani, e differendo quelli 
affari che haueua dettinoti d’imprendere , ary 
corche Tufferò di momento . Quando era- 
giorno d’alfillere in ChieTa , preueniua il Tole, 
e l’aurora, per dare alli Tuoi penitenti la bene- 
dittione , perche sépre fi trouaua ginocchio- 
ni al Tuo co nTeffionario, mentre s’apriuanole 
porte della ChieTa, non temendo , nel rigido 
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inuerno, doppio freddo delfetà, e della fta* 
gione, perche gli ardeua nel petto il fuoco 
della carità diuina, ne fi partiua fé non l’vlti- 
modal Confefiionario , feguitando ad vdiro 
li penitenti raolc'hore , con immutabile beni- 
gnità, e patienza. Stando vna volta definan- 
do àtauola.vdì /na voce che lì ditte; Alzati , 
e và ad vdire confezioni in Chiefa, ilche non 
folo efeguì prontamente all’hora, ma molt’al- 
tre volte , dicendo col Saluatore , il mio cibo 
è di fare la volontà del mio Padre,che ila nelli 
Cieli. 

Nel tempo poi de’concorfi, come per giu- 
bilei, ò per altre folennità, perfeueraua nel 
confeffionario dieci e più bore, come fe non 
pati fife nepettìtà naturali, e quando era necef* 
iitato di rifiorare le fianche membra, folo 
prendeua dell i paflerina con vn poco di pa- 
ne, per tornar fubito al fagro minifterio. Ten- 
tò più volte di foderare la debolezza del cor- 
po col vigore delfanimo, la quale comparen- 
do fenfibilmente nel volto, fù coftretto per 
ordine de Superiori di partiifi, e ritirarli in ca- 
ia, efiendofi ridotto à tal debolezza, che ap- 
pena fi poteua reggere in piedi. Ne quello 
delie parer ftrano, attefa non foto la debolez- 
za 
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padella completo ne, e Tua gran età,màd| 
più la grand'applicatione, che vfauai.i quello 
cfercitio>come dal calo feguente fi potrà rac- 
cogliere. Nel Natale del 1600. cantandoli fo- 
lenemente la mefla di mezza notte con gran 
concorfo nella Chiefa del Giesù , entrò in et» 
fa aTimprouifo vn pazzo foribondo, total- 
mente ignudo, con vna fpada sfodrata in ma- 
no , gridando.- Quello cafo inafpettato, quel- 
la vifta indecente , quella fpada folgoreggiati- 
le , e voce incompolla, impaurì la plebe, che 
vicino alla porta fi trouaua , e la sforzò con- 
impeto naturale à fuggire , & ad vrtare, fenza 
rifpetto con gran tumulto, quanti fe le para- 
vano d’auanti , 11 relio della gente intimorite 
dallo ftrepito , e fuga de’primi , fofpettando 
che rouinalfe tutto il tempio, con fomma ce- 
lerità , in vn tratto lafciò vota la piazza della*» 
Chiefa, ponendoli ciafcheduno in fatuo in- 
Sagreftia , e douunque poteua, S’auuidero 
finalmente della cofa , & elfendo fiato à viua 
forza pofio fuor di Chiefa quel forfennato» 
ciafcheduno fenza difturbo tornò ad vdirln* 
melfa incominciata. Stette in detto tempo 
il P. Bernardino al fuo Confefiìonario immo. 
bile , fenza accorgerli di quello firepitofo tu* 
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ttulto, e quado poi vdì raccontar e quato erè 
©ccorfo,totalméce fé nèmoflrò nuouo come 
fe fuffe flato in detto tépo quietaméte in fuaÉ 
camera, co merauiglia di quanti ciò feppero. 

Nell'vdire poi li penitenti fi velliua dell’afa 
f?tto,e vifcere del Saluatore, ammetteua tutti 
fenza fcacciar’alcuno, ancorché mendico, ix 
inuecchiato peccatore, anzi quelli raccoglie- 
te con maggior benignità , e nel medicare le 
piaghe deU’anime , vfaua affai più defoglio 
della mifericordia , che del vino dell'aufterità. 
Ancorché con Tornino horrore aBborrifleli 
peccati , abbracciaua tuttauia con maniere» 
dolciffime li pecatori, per guadagnare la loro 
affettione , e condurli à Dio, intendendo, che 
gli huomini habituati nel maf’oprare , trattati 
co afprezza dalli Cófeffbri,pigliano auerfione 
da quello Sagraméto.e vengono ad abborrire 
1 vnico rimedio delle loro grauiffìme infermi- 
tà. Età quello propofito foleua dire , cheli 
come li Medici , quando prendono cura d’vri 
Infermo, nonfingiuriano, ò maltrattano, ma 
più tollo danno loro animo, e con buone pa- 
role, e promeffè l'inuitano à pigliar li rriedica- 
menti opportuni feguitandoà medicarlo, find 
che vi è iperanza di vita, fenza abbandonarli, 

L U- COSÌ 
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cosi liConfeflòri non deuono efacerbare con. 
male parole li penitenti, mà compatendo alla 
debolezza humana, hanno da procurare ia> 
lor falute, con tutte quelle maniere , che Ijl* 
patiente carità di Chriito n’infegna. Quello 
ifteflò documento, fù tanto tempo auanti in- 
fegnato dal grand’Areopagita neìrepift.8.coa 
la fimilitudine d’vn Cieco, dicendo, che qua* 
do cade vn tale, cade per non vedere, ò vrtà 
per le muraglie , ò s'inuia verfo qualche pre- 
cipiti©, no viene da noi percoffo, ma guidato 
amoreuolmente con la mano nella via dritta, 
e ficura ; coll dobbiamo amoreuolmente , ri- 
mettere in ftrada quelli, che trauiano dal bene 
oprare . Quanto Gn’hora hò detto , efprefse 
vàiamente il Padre Bernardino nel cafo fei 
guente . Era venuto dal Tuo paefe vn pouero 
difgratiato, che haueua toltp l’honore ad vna 
fuaforella,e perche già cornine iauano à com- 
parire li fegni del fallo commefso, era in pen- 
dere di volere fubito tornato à cafa fua, torre 
alla medefima, anche la vita, non sòfe dico# 
per celare , ò per feoprire con fc eie raggi ne* 
maggiore il primo misfatto.Mentre da queftfe 
furie in gran tempeftaera agitata la fua men* 
te,hebbe ifpiratione daDio di conferire il lu<$. 
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?afo col Padre Bernardino* per hauet da lui 
qualche aiuto. Vdita che hebbe il Padre li 
brutta enormità, non folo non fi turbò, ò eoa 
agi e pai ole sgridò quello federato , macon^ 
Sembiante piac'euole, mofirando quafi di non 
credere il calo feguito , dilfe : Non fete fiato 
voi figliuolo, chehauete commeflo fi grani* 
peccato, non fete fiato voi nò. b quello 1 epli- 
cando , che pur troppo era vero , quanto ha- 
tieua narrato, e che non fi poteuano incolpar* 
altri di qudl’ecceffo , loggiunfe il Padre non,, 
hauete voi commelfo il peccato , ma la vofira 
natura corrottale fono quelli altro, che frut- 
ti delia fragilità humana ; Stupì quelfhuomo 
in vedere tanta pieceuolezza , e lo venerò co- 
me Santo. Con quelle maniere dilpofe quel 
difperato alla confelfione,che fece fubito eoa 
elio lui , con molta compuntion*», auuifando- 
lo nel fine , che non prouocaffe altra volta liU 
Diuina Giufiitia contro di fe , e che non dan- 
neggiali in alcun modo la Sorella , afferman- 
doli , che già in quella erano fpariti tutti li fe- 
gni della grauidanza , come in effetto ritrouò, 
con fuo incredibile contento tornato alla fua 
Patria . Che merauiglia dunque è, fe li pecca- 
tori più pufillanimi» & opprelli da gran con- 
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fuGone , con tanta confidenza ricorrefleroù 
lui , per (coprire ciò che haueriano voluto fe- 
peiire nell’inferno, mentre vlaua detta piace- 
uolezza per ageuolar la difficoltà , che hà vn - 
Jiuomo di manifeftaie le lue miieiie , ad vn al- 
tr’huomo . 

Per arriuare poi facilmente à quello fint, » 
di faluare Panime per mezzo della Santa con- x 
feffione,era folitodi feguitare Topinioni più 
fiuoreuoli al penitente , per quanto compor- 
tela la confcienza, non volendo elfer’auaro 
del (angue pretiofo di quel Signore , il quale è 
ricco n'elle mifericordie . Compatiua molto 
alti pcueri Artidi, e quando vedeua , che alcu- 
no di quelli non ardiua d’accoftarfì, perla gen- 
te di rifpetto , che haueua à torno, lo chiama- 
ua à fe , e lo fpediua , del che niuno s’offende- 
ua, fapendo che il tutto procedeuada vna^ 
ben ordinata carità . Dalle cofe dette non fa- 
rà difficile il credere quanto ^ran concorfo 
hauelfe de’penitenti, e che tal hora venilfero 
da altre Città, varie perfone titolate , e di qua- 
lità , per confelTarfi con vn’huomo tanto ac- 
creditato per la prudenza, efupere, e per l’- 
opinione, che correua delladi lui Santità . 

Nel principio, che arriuò à Lecce , per va 
^ f ca- 
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catarro fcefo nellorecchie , diuenne Tordo, e 
per confequenza inhabile ad vdire confezio- 
ni . Sentì quella indifpofitione notabilmente , 
e con amare lagrime ricorfe alli piedi del fuo 
amato Signore, pregandolo, che fi compia- 
cele di relf ituirli lVdito , per cooperare alla., 
•falute dell'Anime nel facro minifterio . Non_, 
tardò molto il benigno Dio dì eflaudire le Tue 
affettuofe preghiere, edopòduemefi incir- 
ca, ricuperò quefio fentimento delforecchie 
tanto perfettamente, che potè fpeditamente 
vdire quanti alli Tuoi piedi ricorreuano, infino 
aUVldmo della vita , quando haueua perduto 
fi può dire l’vfo de’principali membri , confi- 
n ato in vn fondo di ietto , perche qui ancora., 
amminiftrò il Sacramento della penitenza^ 
continuamente , fenz’alcun riguardo alle lue. 
infermità , à quanti ricorfero à lui in qualfiuo- 
glia tempo. Quando nel tempo d’infermità 
fiaua in modo di poterfi muouere, bene fpef- 
fo con grande fiento, ò fcendeua da fe, ò fi fa- 
ceua portar in Chiefa al Confefiìonario, per 
fodisfar in quel publico ad ogni forte dipeso- 
ne. Compati notabilmente al fefio più fragile, 
& intendendo quanto haueua bifogno di gui- 
’ da, per non errare nella vita fpirituale, procu- 

raua 

« * • 

I r ' ' «'Ù- ' *DigiS?èd1 


> * J *_-* ' i * + A , # '* .V -. "*** ^l 

i “ * 

k » 

163 '.*. 

s raua di nutrire in loro vn’affetto tenero di dì- 
uotione , e di ftabilire nelli cuori loro il fanto 
timore di Dio , col buon vfo delii facramenti, 
e perfeueranza nel ben’oprare . Non per que- 
llo fi tratteneua molto con loro nelconfeffio- 
nario, e procuraua di fpedirle fenza angariar- 
le , riceuendo elfi quelle maggiori fodisfattio- 
nida qualfiuoglia Tuo breue documento, di 
quello che haueriano hauuto da longhi di- 
fcorfi di altri Padri Spirituali . 

Quindi auuenne la felicità , che continua- 
mente hebbe in fanare alcune infirmità Ipiri- 
tuali molto malageuoli da curarli . Non pochi 
fcrupolofi, e di cofcienza inquieta, efouer- 
chiamente timorofa efperimentarono, che* 
le fue parole haueuano forza di tranquillare 
le turbolenze deUanime. Non molto diffe- 
rente è il noiofo faftidio, ch'efperimentano- 
alcune anime buone, da fantafmi impuri , ccv‘ 
ivo quelle mofche importune , e fozze che* 
guallano la loauità dell’vnguento della diuo-- 
rione , diceua eflere ottimo mezzo, la protet- 
tione dellafantillìma V ergine M adre , col cui 
fauore facilmente otterriano la bramata gra- 
fia . Vn Collegiale in Napoli , hauendo pro- 
nato vari j mezzi d’orationi , e penitenze peci., 
i libe- 
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pei liberarli da fi fatte moleftie fenza frutto » .. 
finalmente licorfe al fuo confdTore,cógran 
fiducia didouer eflfere da quello aiutato, A 
‘ quale diede per rimedio, che legnandoli tre 
volte il cuore, dicefle altretante volte , Persa* 
ftam VirgmPaUm tuam, PuriJJì» a V trgo% tenuti- 
da carnet» imam. in nomintPatrts Ftlij & Spi* 

titut Satfli , còla qual inuocationecinquàt* 
anni che poi ville , non efperimentò mai più 
limile moleiìia . Vnafua penitente Vedoust.* 
polla vn giorno alli iuoi piedi deploraua la di» 

. ' fgratia dell’anima fui , poiché qualche tempo 
dopo la morte del marito, contro ogni fuo 
volere , efperimentaua la tirannia del lènfo. 

. Con quelta fi feruì dell’interceffione di Sant* 
Irene , e l’aflìcuiò , che dicendo tre Pater, & 
^ue nella Cappella Santa, non haueria hau- 
to piu da piangere la fua miferia, come poi 
efperimentò con fommo fuo contento. Ad j 
vn’altro ballò di hauere apprcflo di fe la co- 
rona del Padre Realino, la quale con folo 
prenderla in mano, faceua fuanire la lugge- 
; flione diabolica , ogni volta che fi folle lolle— 

’ \ nata. •. : - Éi I 

Con tali maniere mantenne molt’animc# 

cella diuotione del Re del Cielo» ma molto? r 
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piùfuron quelle, che con vittoria ritolfe daj- 
Je mani del tiranno infernale , confettando 
moltiffimi ettere fiati liberati per fuo mezzo 
dall’interno , eppfii nella lìcura via della falu- 
te . Di quelli raccontai lolo alcuni cali per 
proua di quello che dico , Vjueua vn tale , in 
publico, e ((pandolofo concubinato, qucftq 
nauendo trattato vn fuo negotio col P. Rea-, 
lino , nel fine vditti rinfacciare il fuo male ita- 
to, aggiungendoli , che fe npn cangiaua co- 
fiume > l’ira vindicatrice di Diol'haueria qu5. 
to prima arriuato. Perquefio pacare refiò 
queli’huomo tanto confuta, e compunto.che 
prima di partirli dal Collegio , profirato aTuoi 

E iedi , lauò le macchie deVuoi peccati có vna 
uona confesfione, & il medefimo giorno lw 
centiò quella rea compagnia , per godere la., 
libertà de'figliqoli di Dìo . Con limile effica- 
cia foccorfe ad vna donna, che profittando 
vita continente, conJevetti, & habltodel 
terz ordine, poi s era pentita del propofiro 
fatto , onde molto rilolutamente tentaua* 
ogni via di fpofarfi con vn giouane , cht* 
d accordo pretendeua d’accafarfi feco, Li 
parenti non hauetiaqo mai permetto cofa 
tanto indegna della loro nafcità , però la gio* 

ua« 
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nane , per vn mefe intero, importunò certe 
patrone principali, e d’autorità, perche difpo- 
peflero l’animo delli Tuoi parenti al confenfo, 
il che quelle Signorecoftantemente Tempro 
negarono , ne fi vollero mai intromettere in., 
far tale vffitio. Vna di quelle Signore, non po- 
tendo più vdire l’ofiinata importunità di quel- 
la giouane mal configliata, fi pofe à pervader- 
la , che conferifle il Tuo difegno col P. Bernar- 
dino, il qual falutifero confeglio, Te bene vil* 
pezzo rifiutò, dicendo con ironia che appun- 
to quell’huomo era molto à propofito per far- 
la arriuar alli Tuoi intenti, alla fine cedè di par- 
lar col Padre,mentre la detta Signora s’offerfe 
^d etfer mezana con li detti Tuoi parenti . Co- 
fa mirabile , il porfi la detta Donna al Confef- 
fionario dell’huomo di Dio , & il prorompere 
con fingulti in vn’amaro pianto , cagionato da 
vna vera compuntone, fu vn iftefla cofa, dan- 
dole Dio Noftro Signore à veder la bruttezza 
del Tuo fiato , onde poi finita la Confeffione * 
(tracciati tutti li viglietti riceuuti dall’amico , 
feguitò à viuere vita continente, come già ha- 
peua infino da principio determinato. Noil. 
così prefto operò la medicina con vp foraftie^ 
re, che tal’hora venendo à Lecce per Tuoi ne* 
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gotij , fi foleua confelfare col Padre con poco 
miglioramento, & emendatione, Occorle 
dopò qualche tempo, che ogni volta, cht* 
detto foraftiere arriuaua all’albergo , era ferui- 
toda due giouani, che pronti fi trouauano 
quando lui fcaualcaua, inuitandolo fempre> 
ad andare dal Padre Realino , come fe fallerà 
itati mandati da lui a polla per tal feruitio , & 
imbafciata. Venne à queft’huomo in penfiero, 
che li detti due giouani fu fiero due Angioli , 
deificati da Dio per tal’vfiitio, per intercef. 
{ione del Santo vecchio* la qual’imaginatione 
potè tanto in lui , che lo fè rifoluere à mutar 
vita, cominciando da vna buona confeflione, 
«feguitando poià viuere col timor di Dio, 
don e (ferii accafato honoratamente nella fusi 
Patria . ; 

v. llriuelare poialli penitenti li peccati oc* 
culti, era cofa molto ordinaria, come moltifi. 
.fimi hanno affermato con molta afieueranza , 
ne qui fi polfono riferire per degni rifpetti, 
alcuna cofa però limile riferirò , che hà qual- 
che fimilitudine con quanto hor dico . S'era 
accollato al Gonfelfionario del Padre vn fuo 
penitente ordinario, non ben compunto, per 
quello,che fi feppe dal medefimo^mentre egli 


Digitized by Google 


>*V f 


IO* " U/M 

V * * 

diceua Fvfficio diuino>alIìcurandofi che lo ha* 
«eria interrotto , come era Tempre iolito di 
fare . Quella volta contro a quello , che fpe- 
raua, vdilTì dire che tornafle in altro tempo » 
e così lì ritirò alla Coriaria del Colleggio , do* 
«evn Padre Tuo amico difcorfecon elio lui* 
deili motiui della contritione . Quello ragio* 
namento difpoleJ’animo del penitente ad vna 
buona confefsione,e tenne egli per certo, che 
quella compuncione , che efperimentò poi in 
aire li Tuoi peccati , era mifericordia impetra* 
tali da Dio , per interceffione del Tuo Padre 
Spirituale. Vn'altro eflendolì accollato al Gó- 
feilìonario, con graue Toma de’peccati intrin- 
fecamente s’era rifoluto di partirli , fenza dar* 
ne fegno ellerno, attediato d'afpettare più ek 
fendoui gran gente. In quello, lì Tenti chia* 

mare dal Padre Bernardino, che Tenza dubbio 

• ; ' ^ 

vide il Tuo interno penfiero, e partì fodisfattil- 
limo , hauendo agiatamente riconoTciuto , 
pianto, il Tuo male Hata, li lume, che efpe- ^ 
rimentò vn’altro Tuo penitente , non fù Tecre* 
to ma pa*efe , perche non potendo leggere li 
Tuoi peccati , che haueua Tcritri , eflendolì fat- 
to notte , vna torcia accefa , che miracolola- 
oienté comparue » diede à lui commoditàdi 

fiai- 
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finire la Sant’opera » che haueua cominciata# 
dando di tutto lode à Dio , e riconofcendo li 
gran merito del fuo Confeflore . 

O * * . * * * 
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Perfine aiutate nell* Ànima » e nel 
corpo nelle loro necesjttà temporali • , . 

Capici S • „■ - 


e spirituali . 


A pplicato che fò il P. Bernardino all’aiu- 
to delli prolTimi dalli Superiori, procu- 
rò Tempre di cooperare alla loro falute , coil*. 
tutte quelle maniere , & indultrie, che la Tan- 
ta , e gran carità Tua li dettaua , come in qual- 
che parte s’è veduto infino ad bora* e via più 
fi (coprirà nel rimanente di qutft'hirtoria . Frà 
quelli, che furono aiutati con modi molto 
ftraordinarij, & efficaci, ben fi polfono nu- 
merare alcune donne , le quali per hauer per- 
duto Thonore , erano in gran pericolo di per- 
der anche la vita , e di quelle accennar© bre- 
uemente alcuni di quelli cafi, che (ono venu- 
ti à noftra notitia , con quel riguardo , che ri- 
cerca materia tanto geloTa, accioche fi dia_. 
quella gloria à Dio , che opera coTe maraui- 
cliofe , per intercedane de’iuoi Terni fedeli . 
Vi H Ha- 
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Haueua vna giouanetta celato con fontina 
induftria l’errore , comipeffo , fenza che s'au- 
uertiife in lei alcuna delle (olite muta tio ni, an- 
zi francamente feruì ad vn fuo fratello amma- 
lato, con ogni asfiduità, notte, e giorno, com- 
portando cofl il debito di lei , e la qualità del 
male di quello. Intanto fopragi un fero alla- 
mefchina le doglie del parto , onde non tro- 
ttando ella modo di ritirarli in luogo fecreto 
per qualche tempo, come era neceffario, per- 
che reftalfe occulta la fua miferia, non poten- 
do abbandonare l’ammalato ne pur per poco 
fpatio, prefe partito di far’intendere al P, Ber- 
nardino , per perfona confidente , il fuo iftan- 
fe pericolo . Ogn’altro li faria perfo d’animo 
in vdir cafo , che pareua irremediabile. 11 fan- 
to zelo del buon Padre, trouò modo di faluar' 
il tutto, poiché ritiratoli fubito in camera, ne- 
gotiò con Dio nell’oratione con tanta effica- 
cia la liberatone di quella mefchina, che dal- 
la vehemenza dello fpirito, venne ad elfere fol- 
leuato in aria,, vicino al foffitto, circondato 
da chiara, e rifplendente luce, come hanno 
riferito perfone degne di fede, che ciò vidde- 
ro . L'euento della cofa fù , che il Padre Ban- 
do ritirato in Camera per quello effetto , im* 

petrò 
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petrò da Dio con la fua oratione > vn longo, e 
ripesato Tonno all’ammalato , nel qual tempo 
potè la giouane ritirarli fola in vq terrazzo 
della cufa,douead occhi vegliami, vidde ve- 
nir à fe vn’Angiolo in forma di giouane , che» 
raccolfe il parto , e lo confegnò ad vna donna 
desinata à laluare limili creature , ilche eflea- 
do feguito in breue fpatio di tempo, tornò ef- 
fa alla feruitù del fratello, fenza fentirlì alcuna 
forte d’indifpolitione . 

Vn altra giouane non hebbe felicità di pos- 
ter occultar il luo errore, manifeftamente c&- 
parendo li fegni di graujdanza nel corpo. OnÌ- 
de vn Tuo fratello hebbe ordine da’fuoi paré- 
ti , di torle la vita . 11 giouane , fe ben vedeu» 
ciò che l’ho nor del modo richiedeua; abhor* 
tendo con tutto ciò l’atrocità del fatto, ricots* 
fe al Padre Bernardino per elfere da lui Gonfia 
gliato . V dito che hebbe il Padre il cafo, mo- 
ftràdo che la qualità della cofa ricercaua par- 
ticolare Audio , fi ritirò in camera , per impe* 
trar da Dio la falute di quella pouerella . Era* 
no già paffate quattr’hoi e , quando col volto 
infiammato , e con occhi grauidi di lagrime , 
diede tal rifpofta al giouane , che afpettauala 
fifolutione : Y olirà tìadla ( dille ) hà già pix* 
re ' H 2 tori- 


Vfi Vita ',T 

corito vn figlio mafchio, guardateui di vcd- 
della , perche il fatto è fecreto , e non fi faprà 
già mai più . La creatura dopo d'eflere fiata* 
battezzata, è morta, &efepellita. Efeguitc 
dunque quanto vi hò detto, e voftra forella* 
tra quaranta giorni , honoratamente s’accafa- 
rà . Tornato à Gafa , il giouane , dalla forella^ 
tifcppe quanto dal Padre haueua vdito , con* 
tanta fua ammiratione , che fe non folle fiata* 
cofa di propria infamia, Thaueria publicata. 
per tutto , malfime quando vidde accommo- 
data la forella , con quellariputatione , che lo 
flato loro richiedeua . 

Non molto differente fu il pericolo , che^ 
per vn fimile delitto pafsò voliera ftimata zi- 
tella innocente, & hibitante in vna terra fuo- 
ri di Lecce , mentre fi teneua obligaco il fuo 
fratello di lauar quella macchia, colfangut» 
della delinquente . L’horrore però che haue-* 
uà il giouane di por mani nella vita di perfona 
tato à lui cógiunta, lo fpinfe à ricorrere dal P. 
Realino , per vedere , fe col fuo mezzo pote- 
va faluare Thonore della forella, e l’anima del- 
la creatura . Qui ancora prefe il P. Bernardi- 
no à negotiaré la falute di queH’anime,col fuo 
$aluatore,s fù trottato dopo due hore in mez- 
- il 20 
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fo glia Tua Camera, da Padre che atidò à folle* 

1 . citare la rifpofta , con vn Crocefiffo in mano# 
verfando vn fiume di amare lagrime .• Mentre 
che quello paflaua in Lecce, la giouane io ca* 
fafua, con l’aiuto d’vna fuaforellafecretilfi* 
maméte partorì vna creatura , che fubito bat- 
tezzata volò al cielo . E tutto quello ieppe il 
y giouane dal Padre Bernardino , quando vfcl 
dalforatione , auuifadolo che fi fidalfe di Dio# 
e non douendo fcoprirfi nell’auuenire il den- 
to errore , non doueua egli paffare à molelìa* * 
re la forella id alcuna cofa * 

Vn medico effendo venuto à polla di fuor»# 
per confultare col Padre > le poteua procura* 
re aborto ad vria donna, ch'in affenza del ma* 
rito haueua conceputo, qui ancora pigliando 
tempo , fi ritirò in Camera , per ottenete da^ 

Dio có l’oratione il rimedio opportuno , nel- 
la quale oratione trattenendoli egli affai, il 
medico entrò nella Camera del Padre * per 
follecitare la rifoltitione del cafo , e lo trouò 
in ellafi con fuo gran llupore . Finito l'ellafi 
hebbe rifpofta , che poteua tornare al Calale 
fenza far altro , poiché la donna fecreramente 
haueua partorito. 

■ ■ . « - Hebbe anche felicità di faluare la vita , e T- ^ 

. H 3 ho- 
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fionore dì due altre , il parto delle quali noni 
era maturo , Ad vna prouidde con ordinare* 
ad vna Signora Tua penitente , accioche l’oc- 
cultafle in Cala Tua * Quella nel principio re- 
pugnò, dicendo, che giatnai faria potuta erte- 
re infua cafa nafcofta, per rifpetto del Tuo 
marito , cedè poi all’iftanza del Patre * il quale 
l'artìcuraua , che il tutto felicemente riulciria. 
Mentre l’infelice fi pone in ordine per andare 
adhabitare con la detta Signora, il marito di 
lei , fenza occafione fi po le à cauallo per an- 
dare ad vn cartello due giornate lontano dalla . 
pitta, con l’aflenza del quale potè con ogni 
fecretezza partorire vna creatura, la quale* 
battezzata paflò all’altra vita . L’alcra haueua* 
peccato con confenfo della Madre , onde te- 
mendo d’eflfere fcoperta , e mal trattata dalli 
mftfchi , che erano in cafa , ricorfero le dette* « 
donne dal Padre Bernardino, ertendo rifolute 
di far’ aborto , il quale dopo di hauer difluafo 
fi grande fceleraggine , le articurò che faria il 
tutto fucceflocon fecretezza, e felicità. La 
cofcienzaperòjCome è lèmpretiinida in que* 
rti cali, gran tempo le tormentò, e refe folleci- 
te , non potendo credere, che la cofa douefle 
riufcir net^uCon tutto ciò per fi meriti, & in- 
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tercenìone del Padre.- finalmente mandò Iìl* 
creatura fuori < fenz alcun dolore, e fenza che 
fi fapette l’eccetto commetto . 

Finalmente vn’altra vedendo di ftar’in pe- 
ricolo della vita, quando li fitoi parenti di gran 
portata fi foflero accorti del fallo commetto , 
fi riloluè di confidare il fecretó àd vna matro- 
na fauia i dalia quale hebbe vnjsezzo dellsu 
camifcia del Padre Realino , atticuràndolsu » 
che quel ferUó di Dio, poteua remediare al 
fuo bi fogno - Cofa marauigliofa al tempo del 
parto, effendo fopragiunta alla donna vn gran- 
de ftordimento ai tutte le potenze, fenza qua- 
li accorgetene , mandò fuori vna creatura, U 
quale fenza gemere , ò far altro ftrepito , che- 
ta rimafe,fin che fecretamente fù collocata in 
ficuro. Ne qui fi terminò la marauiglia poiché 
nel terzo giorno, con la medefima tela, feccò 
nelle mammelle già piene , totalmente il fon- 
te del latte , rendendo gratie à Dio autore di 
ogni bene . 

Niente minor’efficacia concefle il Signo- 
re al Padre Realino , per mutar li cuori ad al- 
cuni rifoluti di darla morte ad altri,ò per cau-‘ 
fa d*honore,ò di altra inimicitia, & interrette. 
Fra quefti fù vna vedouaja quale non potédo 

v H to- 


* I Z/itdl ' 

tolerare,ch’vnfuo figliuolo hauefle fatto rom^ 
per il collo ad vna fua forella , oftinatamente 
cercaua modo d’veciderlo . Quelle tempefte 
di Donna infuriata , Teppe egli con poche pa- 
role tranquillare, mutandole la Volontà come 
anche due altri giouani fi nfolfero di perdo- 
nare ad vna fua forella , folo per compiacere# 
al detto Padre , che ciò da loro richiefe , Per 
inrerelle di denari vn tale che habiiaua nelli 
Cafali della Città , infidiaua alla vita di vn fuo - 
creditore, il quale sfacciatamente negaua di 
hauer riceuuti da lui in preflo cento feudi, per . 
non eflerùi riccuuta. He bbe in detto tempo 
queU’huomo à trattar vn negotio col Padre 
Bernardino, 6cin procelle del ragionamento 
feoprì la fua difgratia , e mal difegno . Com- 
patì il buon vecchio à quel pouero , & infic- 
ine l'efortò à rimettere tutto quell’interelTe à 
Dio , alficurandolo, che prefto farianoà Jui 
idlituiti liluoi denari; Non furono quelle# 
mere parole di compimento , poiché elfendo 
la fera ftelfa tornato à cala fua , fù talmente il 
debitore dalli ftimoli della conlcienza traua- 
gliato tutta la notte, che non potendo far* al- 
tro, auanti giorno andato à Cala del fuo bene- 
fattore, reftituì à lui tutto il denaro, afterman- 

. do. 


7 • ... ; 

) Del P- bernardino pedino, n? 

do , che quelli feudi per lui erano flati tanti 
demonij , che lo haueuano tutta la notte tor- 
mentato. 

Ad vna Vedoua in Lecce da certi huomini 
con fouerchiaria, era flato vccifo il Figliuolo 
minore, onde tanto ella quàto il fratello mag* 
giore del morto , con implacabil’odio perfe- 
guitarono gli homicidi , fenza voler ammet- 
tere per più anni alcun trattato di pace . In- 
tanto la donna paifò alle feconde nozze , & il 
nuouo marito in quella congiuntura d alle- 
grezza , più volte 1 efortò à. placarli con detti 
nemici deponendo ogn’odio, e rancore, il 
che fe bene non totalmente ottenne, impetrò 
contuttociò da lei , ad andare dal Padre Ber- 
nardino , per fapere fe in quello flato po- 
teua confettarli . In quello congreffo , coru 
tal dolcezza s’infinuò nell’Anima dell ottinata 
donna il Padre,che potè leuare da quel cuore 
inuiperito ogni veleno d odio ,hauendola di- 
fpofta , non lolo à perdonar l’offefa riceuuta * 
ma di più à pregare continuamente per li fuoi 
nemici, per poterli riconciliar con Dio Ilei 
Sagramento della penitenza . 

Non potè cottolo parlare difporre vn’huo- 

mo nobile à confettarli ^ ancorché flette pcs 
■ IV ren- 
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tenderlammaalfuo Creatore, profeflando 
quello,particolare,& implacabile inimichisi* 
con li Padri della Compagnia. Quefto ancor- • 
che fi vedeflfe la morte alianti à gli odchi , ri- 
fiutaua ogni falutifero confeglio , ne fi poteu»’ 
parlare con eifo lui di riceuere li SantiflhniSa- 
cramenti, il che ftimando notabile affronto 
loro li più ftretti parenti , prefero partito di 
conduruiil Padre Bernardino per la potenza 
che haueua di mutar li cuori . L’infermo in 
vedere nella fua Camera il Padre , tutto s’alte- 
rò , e voltandogli le fpalle , con brutte manier 
re , sgridò quelli, che l’haueuano introdotto » 
nè mai fi placò per le amoreuoli, e cortefi pa- 
role , che effo padre vsò con elfo lui . Vidde 
beni (fimo il buon vecchio, chelatentatione 
era gagliarda , e che l’inimico con più poten- 
ti armi s’haueua da abbattere, onde fi rifoluè 
d'andare à dir meffa per lui, per lo qual mezzo 
otténe dal Signore, ciò che da quell’huomo gli 
era negato. Stando duque egli all’Altare, grida 
quel lo dal fuo letto,che fi chiami có fretta ilP. 
Bernardino, perche hauédo fcacciato da lui il 
Demonio, che lo teneua imprigionato,voleuA 
che vdifse la fùa cònfeffione, come poi fece 
cò molto fentimento , e con moka-pace potè 

P* 
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pafsare di quella vita . ’ 

Non hebbe tanta refiftenza con’vn’altro 
fcoperto nemico della Compagnia, il quale 
ftando anch’efso ammalato , e difperato dai’— 
medici, per gli atti che compariuano di fuori» 
e perloftrepito, che manifeftamente sVdiua 
nella ftanza, doue giaceua l’Infermo, ogn'vno 
credè che da’Demoni fufse quell’huomo, con 
brutte figure trauagliato . Subirò, che in_» 
quella camera comparueilcaritatiuo Padre, 
riempitoli l'Infermo di gioia, & allegrezza, 
falutò cortefemente il Padre, affermando, che 
dal luo afpetto , erano fuggiti in vn cantone* 
della ftanza, quelli (piriti infernali , che coil. 
tanto fpauento l’inquietauano . Quando poi 
cominciò à confelfarfi , con grandiflìmo fuo 
contento vedeua vfeire dalla Camera quelle 
brutte figure, in modo, che quando hebbe» 
finito di dire li fuoi peccati , anche quelli ma- 
ligni fpiriti, erano tutti partiti . Così libero da 
ogni timore , potè placidamente ripofare nel 
Signore . Di limili cali fé ne potriaoo raccon- 
tar molti, poiché varij altri inuecchiati nei 
male,che rifiutauano di riconciliarli con Dio, 
ridotti aireftremo della vita , furono dalle fue* 
parole cofluertitiionde come Angiolo libera- 
tore 
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tore; era chiamato à porre in libertà quelli * 
che fotte la tirannia del Demonio erano ini* 


prigionati . *r : v 

Non douerà dunque parer merauiglia , le* 
fu à lui concelfo da Dio di trionfare in altre 
guife de'maligni Spiriti, non potendo quelli 
mantenere il campo, che fen2a contrailo pof* 
fedeuano quietamente, auanti Rincontrarli io 
queltbuomodi Dio, delle quali vittorie , ft# 
ben potrei teflere longo Catalogo , mi con* 
tentarò d’accennarne folo alcune à gloria di 
Dio , e del fuo Seruo . Li maligni fpiriti haue- 
uano prefa tant’a.utorità fopra li corpi, & ani- 
me di due pouer huomini.che non permette- 
uano loro fate alcuna attione da buon Chri- 
lliano, poiché fuggiuano dalle Chiefe,odiaua- 
no li Sagramenti, detellauano il recitare qual- 
lìuoglia oratione , Al primo di quelli , bas- 
tando in vn Cartello fuori della Città, minac- j 
ciarono alcuni di volerlo condurre dal Padre 
Bernardino, e poi con gran violenza lo co» 

Uri tiferò à tener fofpefa dal collo vn tal’ Agnus 
Dei, dono del medelìmo Padre. Al princi- 
pio fece quell’huomo ogni fotza per non te- 
ner’addolfo quella cera benedetta, imperuer- 
fando con ftrani modi. Dopò acquietatoli 
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alquanto, difle di vedere auanti di fé vn facer- 
dote vecchio con la cotta, eftola.il quale, 
con vna canna in mano fcacciaua vn fie- 
ro cagnaccio nero , poco dopò fi contentò 
d’ett’er condotto à Lecce , doue in vedere il 
Padre Bernardino, dille , che egli era il Sacer- 
dote , che da fé haueua cacciataquella beftia , 
col quale confettato , reftò totalmente libero 
da ogni infeftatione diabolica, viuendo da lì 
auanti da buon Chriftiano.il fecódo era con- 
tadino di vn cafale.il quale trouauafi nelli ftef- 
fi termini dell’altro per vna fattura fattali , per 
mezzo della quale anche nel corpo sera ri- 
dotto à termini, che appena fi poteua rauo- 
uere . Quello cominciò à fanare il Padre, cor» 
porre nelle fue orecchie il dito , e recitare la 
falutatione Angelica, dipoi apparendogli do- 
pò due giorni , lo rìdulfe totalmente à fanità, 

con hauer l'infermo buttate dalla bocca due 

• • 

gran treccie di capelli , con che hauendo ri- 
pigliato le forze, & il colore, lèguitò il fuo lai 
«oro , e vrtte Cbriftianamente , per li meriti , 
& interceftione dell’huomo di Dio ; 

^ Nel Collèggio di Lecce erano alcune ftan- 
2e infettate da maligni fpiriti, e fi vdiiiano grà- 
di ftrepiti, e fi vedeuano de’fpettri fpauentofi, 

è &ia 
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& in vna di quelle camere comparuevna voU. 
ta tra Tal tre , vn coltrone nero , fpirando dalle 
narici viuo fuoco, mifchiato con vn fofco fu- 
mo . ti Padri , che habitauano dette Camere 
ricorfero dal P. Bernardino , dal quale furono 
accurati , che non haueriano hauuta più ma- 
leltia , hauendoli prima fegnati in fronte coru 
la .Santa Croce , de ordinato ad vno di quelli 
che recitatte di più ogni fera , due Aue Marie* 
in honore della B. Vergine, & dell’Angiolo 
Cullode , con che Tettarono quelle ftanze li- ' 
bere da ogni molettia . Mentre che il P. Bprs. i 

nardino habitaua nel Collegio di Napoli , per 
ettere itati preti di Camera ad vn Padre alcuni 
fcritti, il P. Rettore di quel Collegio ftimò d' 
auuifar quello dlfordine in publico, con qual r 
che efageratione . Qui il P. Realino preieii» 
cenza di parlare , e ditte con molta afleueranf 
za , che non poteua ettere fiato alcuno di Ca- | 
fa, e che fi fariano trouati quelli fcritti tra po* 
co, perche il Demonio era fedito di nafeon- 
dere limili cofe , per turbarela pace , e carità 
commune,come egli ne haueua efperienza 19 
fe (tetto , al quale fpettfe fiate il maligno fpirito 


la cena fimi' ‘ 

4 . Imahnei 



m yj 




Digitizecu 


J 


Del P. Bernardino 7{eallno. j j j> 

Napoli, manifeftò quando fpauento prendef- 
. fe il Demonio dalle cole vfajte dal leruo di 
Dio , Era dunque vna Monaca in detto luogo 
infettata quali continuamente dalla viltà def 
fpiriti internali , li quali vedeua con gli occhi a 
in varie forme molto horribili , & efperimen- 
taua varie molettie, poiché in luoghi alti della*. 
Cafa era talhora códotta ad effetto che lì pre- 
cipitale , e più volte l’haueuano battuta fi 
atrocemente , che gie ne rettauano per la vita 
li fegni , e liuidure per molti giorni , ne lafcia- 
rono di tentare con vn capettro alla gola di 
torre à lei la vita . Haueua pronato quella po- 
uera yarij rimedij di penitenze , orationj, e re?- 
liquie decanti, lenza frutto , quando da vn_. 
Padre della Compagnia, le fu preftata vnadi- 
fciplina vfata dal nottro benedetto Padre^ . 
Cofa mirabile , dalla vitta fola di quel flagello, 
prefe tanto fpauento rinimico Infernale , che 
non ardi mai d’accoftarfele, menti e lo teneua 
in mano, fojo procuraua con ogni jnduftria- 
di pervaderla , à buttar via detta difcjplina_>* 
Riuolle poi il Padre la fua reliquia» & il De- 
monio ripigliò il Tuo coftume,di tornare à tra-? 
cagliarla peggio di prima, ilche quando rifep- 
pe il Padre » fece dono à quella ferua di Dio di 
m quell 
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quelliftrumentò , che flagellai , e poneua ir* . 
fuga il Demonio , con che cefsò il moftro in- 
fernale di moleftarla , & ella poi refe molto 
gratie al fonte d ogni bene Iddio, che è mira- 
bile nelli ferui Tuoi . 

• * . »i .<•••' 

• .. 1 . , • \ m * 

Santa prudenza del Padre "Bernardino, nel 
dar con/ egli, e nel governar il Collegio 
di Lecie • Cap. 1 

N On è dubbio , che’l credito , che porta 
feco il concetto di fegnalata virtù, gran 
fapere, moltìfperienza, e buon giuditio, hab- 
bia gran forza di pnuouere anche li più fenfati 
à ricercar il parere pelli maggiori negotij dv 
limili perfone , per effer parte di vera pruden- 
za il configliarfi , e non li fidare del proprio 
giuditio . Non parerà dunque meraviglia, fe*l 
P. Bernardino , del quale communemente fi 
parlaua , come di huomo fanto , dotto, e pru- 
dente , foffe confultato nelli più intrigati affa- 
ri, e che correffe di continuo , dirò qùafi tut- 
ta la orouincia di Terra d’Otranto , fapendofi 
rhamme per l’ifperienza , che le fue rifolutior 
tu, e pareti riufciuano eoa fornata felicità f 
^ -- Heb, 
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Hebbero in oltre le Tue confulte vn'altr'otti- 
ma qualità , cioè d’appagare con falde ragioni 
ogn’inrelleito , recando ciafcuno pienamen- 
te lodisfatto , come ne diedero telfimonian- 
za perfone digrand’eflere, efapere. Quindi 
auuenne , che quanti haueuano dei Padre al- 
cuna cognicione, quafi tutti nelle loro diffe- 
renze ricorreuano da lui , come da oracolo » 
volendo eflere indirizzati, e guidati da l«oi 
configli, per arriuareficuramente al porto, e 
fe bene ballaria il dire, che quali tutti li (igne# 
ri, che haueuano Dominio, ò Baronie in t^uel- 
li contorni , li Gouernatori delle Città, e Ter- 
re vicine, li Signori della Regia audienza, e# 
Prefidi della Prouincia , infieme con li Curati 
d’anime, Vefcoui , & altri Perfonaggi di qua- 
lità , non determinauano cofa di momento, 
fenza il parere di queli’huomo di Dio , con.* 
tutto ciò, per maggior confermatone di quà- 
to dir o , alcuna cofa in particolàre non deuo 
lafciar di riferire. 

Fra gli altri Perfonaggi di qualità che più 
volte ricercarono il parere del P.Realino.vno 
fù il Cardinale Bellarmino, notiffìmoà tutto, 
il mondo per la fua gran bontà, e fapere, ilche 
fece più precifamente nella fua promotion^ 
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al Cardinalato, e nell’afTun rione airArciuefco* 
nato di Capua. Quello Hello oracolo confuU 
tò taluolta per Tua maggior licurezza il Padre 
Claudio Acquauiua Generale delia Compa- 
gnia di Giesù , <3i il P. Pietro Antonio SpineL . 
li , che in più Prouincialati haueua gouernata, 
la medelima Religione . Monfig. Lutio For- 
naro Vefcouo d’Oria, in per(òna frequente-, 
mente arriuauaà Lecce per conferire có que- 
llo feruo di Dio ciò , che più li premeua , per 
Scurezza della fua cqfqienza , e buongouer- 
no de’Po poli, alla fuacuracommedi. D. Fi- 
lippo Mattei Conte di Palemorigi, elfendo 
perfona fauiflima , per tale lìimato da chiun- 
que lo conofceua, con tuttociòcon rneraui- 
glia de’fuoi più intrinfeci, non imprendeua.. 
negotio alcuno , fenza quella confulta. II Sìg„ 
Duca d’Andria D. Antonio Caraffa, volendoli 
fodisfare in cofa di fuo interrefle.e che ìichie- 
deua fecreto , per quello che li può cooiettu- 
rare, fcrirfe vnal jtrera al F.ReaIino,per hauer 
da lui rifpolla , non volendo.che fulfe veduta., 
la Tua lettera, ne anche dal Padre Rettore . Si 
ritrouaua in quel tempo il buon vecchio qua- 
li priuo dell vfo de gii occhi, e li debole di for- 
«c , che non fcriueua cofa alcuna da fe llelfo , 

'con 
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con tutto ciò quello, che da-ie folonon potè* 
uane leggere , ne fcriuere , trouò modo per 
fodisfare à quel Duca con particolar aiuto di 
Dio , e con. buoni caratteri diede rispolla di 
fodisfattione . P. Ferrante d’Aragona «Jaua^ 
liere Spagnuolo, defiderando rimuneratione 
delli feruitij fatti alla Corona, con efperienzn 
yide dopo qualche tempo , che il folo confe-t 
glio datoli dai Padre di tornare in Spagna , er* 
à.lui profitteuole, doue nceuè vn Priorato di 
conto . il Padre Fr. Fracefco Seuerino daNa-* 
poli Prouinciaie de’Padri Capuccinfternédaj 
qualche incontro nel Capitola Prouinciaie^ , 
dopo d’bauer conferito li luoi difegni col Pa-r 
dre , hebbe quelle felicità nello Ipedir i.nego*. 
tij, che defideraua , per bene delia Religione, 
e feruitìo di Dio . V n Giouane poco prattico 
delle cole del mondo, hauendo confegnata_. 
certa fomma di denari ad vn Mercante, fenz^ 
prenderne la riceuta ,. fi tropp in grand’intrn 
ghi , quando il Mercante agitò contro di lui 
perefTer pagato, eflendò ficuio,che non potè* 
ua moftrare d’hauer fodisfatto al debito , Qui 
il pouero giouane hauendo rifiutati 'gli altri 
conlegli, feguendo il parere del Padre, il qua^ 
le li difle , che raccontale al Giudice il fati® 
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fchiettamente ; con quello mezzo reftò libe- 
ro dogai moledia . Due altri ottennero quel» 
lo, che bramauano, ricorrendo al fauor del 
Cielo, come gli haueua efortato il Padre, poi- 
ché vno nó trouando rimedio al Tuo male ita- 
lo per edere recidiuo nelli peccati l'altro nó 
potendo arriuare à farli Religiofo della Corn- 
p ignia per efler vnico, non volendoui accon- 
lentire li parenti , tutti due dico, ricorrendo 
alla Regina di mifericordie , trou aro no [pia- 
nate quelle difficoltà, che montagne inope- 
rabili raflembrauano . 

Nel qual luogo non deuo falciar di dire,che 
le bene il P. Realino potè nelle fue confulte* 
feruirli del giuditio, ò prudenza acquiliata » 
per dirizzare à buon termine li negotij , che* 
gli erano propolti, con tuttociò non mancò 
bene fpello,di feruirfi di lume à lui comunica- 
to da Lio , come fenza dubbio auuenne, qua- 
do richiedo fe era bene »• ch’vna giouane che» 
ftauain vn monalterio per educatone , accó- 
fentilTe ad vn matrimonio con vn paro fuo» 
che la richiedeua, à quella propofta rifpofe.- , 
che quel tale non faceua quella richieda con 
buon’animo di fpofarla . il che chiaramente» 
fi vide con gli effetti, quando hauendo polla 
* » 4 alla - 
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alla muraglia della claufura vna Tedia* precipi- 
tato in terra , pagò la pena della Tua follia, con 
clTer raccolto più morto che viuo . Affai di- 
uerfo efito hebbe la ficurezza, che diede al 
Duca delle Noci Vicerèdi Terra d’Otranto* 
quando effondo vfeita vna potente armata* 
Turchefcaà danni de’Chriftiani, dopò d’ha- 
uer fatte quelle prouifioni , che eran neceflae 
rie in tutte le marine , che al fuo gouerno era- ; 
no raccomandate , non lafciò di darne auuifo 
al Padre Realino , acciòche col confeglio , 6c 
orationi faiut&fle, il quale l’aflìcurò, che quel- 
la Prouincia ne all hora, ne dopo per qualche 
tempo, dalfarmi Ottomane faria infettata, 
com’auuenne . Dalle cofe dette facilmente fi 
può intendere, quanto fia vero, che quella 
feruo di Dio fermile in particolare à quella* 
Prouincia, doue lì trouaua, come d'oracolo, 
in modo tale , che più volte ballò la fola Tua-» 
autorità, per far efequire qualfiuoglia negorio. 
contrariato dal parere , e giudirio di perfone* 
molto fauie, & accreditate, acchetandoli eia- 
fcheduno , & approuando il tutto iubito che 
fi vdiua , così il P. Bernardino hà configliato « 
Finalmente per confermatione di quanto fin 
qui s’è detto , fia il faperfi come egli termini 
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jnolritfime liti con la Tua fola autorità , teneri* 
doli Tempre fodisfatte le parti intereflate.qua- 
do anche contro loro pronuntiàua il Padre là 
fentenza . Con quello credito Teppe accor- 
dare vnalite, che haneua Marc’Anconio Tro- 
iano, col Capitolo della Catedrale, perni* 
heredità laTciata alla ChieTa . Quella contro* 
uerfia con conTenlo deili Parti, rimeffa nelle# 
mani dei Padre Bernardino compoTe, con fa- 
re vn nuouo accordo , il quale comeconue- 
nientilììmo Tù approuato con Breue Apofto- 

lico in Roma . 

r 0 

Li Padri Generali poi della Compagnia, alti 
quali tocca il nominare li Superiori delle Pi o- 
uincie, e de gli altri luoghi particolari, heb- 
bero Tempre volontà d’impiegare quello fog* 
getto tanto qualificato in varijgouerni, den- 
tro , e fuori della Prouincia di Napoli, e fin dal 
prlcipio Tù auuifàto dal Padre Èuèrardo Mer-- 
Ctìriale, per gouernare la CaTa ProfelTa di Ro- 
ma, il quale diTegno con altre limili difpofitio- 
iri , non fi poterono èfeguiìè , perche dallsu 
Città di Lecce non lifù lecite d’vTcire, come 
di Topra fi e narrato . Godè dunque lolo il Tuo 
Collegio amato, non Tolamente di vedere li 
mi eTempi , che diede in vita priuata , fu d di*' 
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to , £ fruttuofo operano , ma di più efperim£- 
tò il fuojpaterno gouerno, e mentre fupplì all* 
vffitio di Rettore più volte , e mentre quello 
medefimo vffitio di Superiore alfoluto, vna* 
volta con molta fodisfattione efercitò . Nel 
principio dùque del Rettorato, fece vn’efor- 
tatione della fuauità del gouerno , che vfa la* 
Compagnia , nella quale tirò quelle linee di 
difegno , che pofe dopo in opera come Sauio 
architetto , inuigilando all'olferuanza regola- 
re, prima con l’efempio, andando auanti à tut- 
ti come buon pallore, e poi con le maniere* 
dettate dalla carità perfetta . Si pofe fin da 
principio à vifitarele Camere, e perfone di 
ciafcheduno, folo per vedere fe doueuano et 
fere proueduti di alcuna cofa necelfariaper 
la fanità, ò per la decenza dell vffitio, che efer-' 
citauano . Spogliò con quella occafione tal 
volta fe Hello pervertir altri , poiché con vn* 
fratello cambiò la fua fottana , pigliando per 
fe quella, che era più logra , e ad vn’altro die- 
de h berrettini; che vfaua, leuandofeli dalla* 
fella , come anche fece con vn’altro fuerten-' 

_ I v 

doli il proprio giuppone , mentre l’altro non* 
ne era prouifto; Quella facilità di prouido 
Padre» diede ardire ad vn'altro-fratello di di- 
4 1 4 man- 
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mandare vna Camiciola di bombate, cfic e ri- 
do di chiederla di quella maniera, e non di 
panno , per valer meno , & elfeie più confor- 
me alla pouertà religiofa . A queito rifpole il 
fanto Superiore , che toccaua al fuddito di 
proporre con indifferenza il fuo bifogno, fen- 
za ricercar cofa particolare, douendo rimet- 
tere totalmente iefTecutione della cofa à chi 
gouernaua » 

Da quella diligenza vlata verfo li partico- 
lari, fi potrà facilmente intendere, come pro- 
uedelfe il commune con ogni fufficienza, ac- 
cioche ogn’vno, fenza penliere delle cofe» 
temporali, attendelfe ad aiutare li prollimi, 
fenza interelfe, la qual prouidéza paterna affai 
frequentemente efpenmétarono quelli ope- 
rarij, che con qualche fatica llraordinariafer- 
uiuano alla Religione, alli quali, con le buone 
parole, vfaua migliori fatti, dimoftraodo di 
gradire le loro fruttuofe fatiche , con tali di. 
moflrationi. Più d'ogn’altro però viddero gl- 
infermi , quanto benigna madre folle verfo di 
loro , ‘ non tralafciando à dietro cofa , che pa- 
lelle elfer di allegerimento alle loro indifpolì- 
fitioni , vietandoli , ò feruendoli di perfona in 
egn’hora , c tempo di notte , e di giorno con 
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fomma follecitudine . Non trafcurò per que- 
llo la cura de'foraftieri , e fecohri, mafiìme di 
queiii, chefrequentauanoil Colaggio* per- 
che fin da principio vifitò le Scuole, eCon- 
gregationi per migliorarle doue hauefle vedu- 
to mancamento alcuno . Simile anche à fé* 
Ile fio fi dimoftrò nell'hofpidalità , riceuendo 
con ogni termine di benignità tanto nollri, 
come forallieri , che per il (fio Coileggio pak 
Umano, onde poi partiuano fommamentc» 
edificati . 

Quàdo era coftretto di correggere alcuno 
con qualche penitenza , come s’vla nella reli- 
gione, all’hora fi che patiua notabilmente la., 
lua carità ne sò s’in altro foggetto fi trouaran- 
no affetti, più cordiali, in modo che pare che 
in quello paffafie gli Ile (fi termini delKordina- 
ta Carità . Preuenì fpefib alcune trafgrefiìoni 
regolari , nelle quali facilmente, e con occa- 
fione s’incorre con darne anticipatamente^ 
licenza generale,e tale fù quella dibeuere fuor 
di tempo nell’ellate, nonefiendo lecito per 
regola il farlo fe non in tauola , però fece leg-, 
gere in publico , che durando li caldi, la fanti' 
vbidiéza cócedeua tal facoltà à ciafcheduno », 
e perche yna volta non fu follecito à dare tal. 
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licenza, egli publicamente ne volle fare la pe- 
nitenza . Aisai maggiore fù l’autorità, che die- 
de à tutti li Tuoi fudditi, di far limofina di pane 
al li poueri, & ad alcuni Padri piti graui, con- 
celse di poter diltri buire à pedone bifognofe 
veftimerita, denari, & altre robbe del Colleg- 
gio . Li Porti nari poi , e Sagreftani , fempre* 
erano pròueduti di pane, hauendo ordine di 
non licentiar alcuno fenza qualche fulfidio, e 
di più à Tuoi tempi mandaua alle carceri vna* 
certa limofina , accioche non fufsero defrau- 
dati di quella carità , mentre non la poteuano 
di pedona ricercare . 

Tanta liberalità non piaceua alli vfficiali di 
Cafa , e fpefso fe ne querelarono , rapprefen- 
tando le Grettezze del Colleggio . Non per 
quello cangiò egli penderò , & in vn di fece* 
fare, non sò con cheoccafione, fei forni di 
pane per diftribuire , affermando che bifogna 
efier liberale con li poueri, fe vogliamo che 
Dio fra liberale con noi.Si compiacque Iddio 
di confermare quanto il luo feruo diceua,cou 
due cafi di (ingoiar prouidenza, ancorché* 
molti fe ne porriano raccontare. Nel tempo 
deTfftate, quando in Terra d'Otranto diffi- 
cilmente fi mantiene il Vino , efsendo già po- 
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ftaà mario vno botte afsai recipiente, che fola , : 
era nel Colleggio, haueua ordinatoli Padre 
Rettore , che lenza rifparmio fi d litri buifse à 
quanti ammalati , e bilógnofi lo ricercauano. 

11 Difpenfierè -accortoli, che feguitandofi à 
cauar detto vino, nella maniera che s’era co- 
minciato, lenza dubbio faria mancato nel me- 
glio, ftimòoffitio fuo d’auuilare ilSuperiore^ 
molte Volte » che andalfe riferbato in darne 
fuori di Cafa.Vn giorno non sò le mollo dall’- 
importunità deH’Officiale,ò per altro motiuo 
volle con elfo lui , e col P. Miniltro andar’in 
Cantina, per vedere quanto vino folle nel va- 
fo, tenendoli per ficuro,che fulfe al fondo . Fti 
cofa di ftupore, poiché il medefimo Difpenfi- 
ere vidde, e toccò con mani, che la botte era 
piena, con che intefe quanto vero fia, che Id- 
dio prouede con abbondanza, à chi fouuiene 
con liberalità alli poueri.Più prontamente N. 
Sig.prouidde di pane il Colleggio, mentre 
in cafa non ve n’era .Fù auuifato di ciò il Pa- 
dre Rettore , folo vn quarto auanti la tauola , 

& egli all’Vfficiale , che con importunità lo- 
follecitaua, che in qualche modo prouedelfe, 
folo più volte dille, che fi fidalfe di Dio, e che, 
dalle li fegno, quando era il tempo ; Giàlt Pa«- , 
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dri erano in Refettorio, elefauole fcnza pa- 
re, quando ecco vna donna incognita , eoa 
vn cello di 24.Pagnotte grolle di ottima con- 
diticne, con altrettante piccole, ne fi potè 
mai iapere donde folfe venuta quella proui- 
(ione dandone tutti lode à Dio . 

Tutte quelle piaceucli maniere , procede- 
uano da’vn’affetto veramente religiofo , defi- 
derando di emendare ogni difetto, còr quel- 
la maggior foauità, chefulfeà lui polTìbiJe # 
31 che le in altra attiore comparue, lenza dub- 
bio nella feguente /piccò à marauiglia. Ha- 
uendo hauuto ordine vn fratello di far’in pu- 
blico Refettorio vnagraue penitenza, fe ne* 
querelò per cafa, mormorando del fouerchio 
jigore del fuo Superiore . Rifeppe ogni cofsu . 
il Padre Bernardino , e come haueua folo in- 
tentione di fanare eoo quella medicina l’in- 
fermo, fubbito che auuertì cheper indifpcfi- 
tionedel foggetto , non hauerìa confeguito 
quello che pretendeua* rimife al reo total- 
mente la pena . Staua già tutto il Refettorio 
pieno di Padri quando il Rettore in mezzo di 
elfo , chiamato à fe il /rateilo , fe gli inginoc- 
chiò auanti , chiedendoli perdono del diftur- 

». ^ I i • 

bo t che gli haueua dato col qual’aito di con- 

’ ’ X : V' J de- 
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defcendenza, efommiilione, confufe foni- 

t ♦ '■# T * 

inamente quel fuddiro.e lo refe piò offequen- 
te, erimeflb , reltando tutti attoniti per hauer 
veduta vn'attione , che folo da vn Tanto fi po- 
teua far cop frutto . Alcre volte quando vede- 
tta le perfòne alterate.afpettaua , à guifa di pe- 
rito nocchiere, che s’abonacciafiè il cuore * » 
fcolfo da tempefta di paffiopi , e poi paffaua a 
dar’il caftigo con buon lucceffo, come au- 
tienne, quando dopò quindici giorni diede* 
vna penitenza ad vn Sagreftano , checonal- 
teratione, e mal modo parlò con vn Sacerdo- 
te, mentre Italia per dir meifa, per infegna- 
rea lui con quanco rjfpetto s’habbia da trat- 
tare con li mmiitri fagri dell'Altare , mafiime 
yiei tempo, che deuono offerire l’Hoitiaim- . 
maculata a Dio . 

" * « • T * ( , 

Com inanemente però non era necefsario 
thè vlafse tanto riferbo con li Tuoi fudditi, ef- 
fendo quelli fi curifiìmi della rettitudine gran- 
de, e buona intentione del (uo Rettore, e che 
fio cadeuano dal buon cócetto.che egli haue* 

Ua di loro per fimili difetti ordinarifonde ogn’ 
vno per lo piùfenza rifentimento efeqyiuaj 
quanto gli era ordinato ■ £ quefta forfè fu la_. 
cagione, perche vn Fratello non s’offefed- 

. • c vna 
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vna licenza datali, con ordini alquanto rigoro- 
fi fuor di quello che cotnmunemente fi fiuole. 
Haueua quedo richiedo andare con tre fuoi 
compagni à ricreatane in vn giardino fuori 
della Città , fi modrò il padre alquanto ritrofa 
àquedaprapolta, tacendoli vari) interroga* 
tioni , la quale; alla fine concede con ordinar- 
li elprefsamente, che ne anche beuelsero del- 
l’acqua di detto giardino, e digiuni tornafsero 
al Collegio ; ma pretto fi mutò quello rigore ? 
poiché appena eran gioì) ti al luogho. delimi- 
to , quando con mefso à polta da parte del P. 
Rettore fece loro intendere, che haueuano 
iui da pranzare , e dopò due hore da cinque* 
giouani fùloro apparecchi? ta vna tauoia mol- 
to regalata , piena di efquifite , e ben condite* 
viuandeda qual grafia radoppiò con agiunger* 
anche la cena, mandata per altri medi diffe- 
renti dalli primi. Al Fratello, che era fiato 
autore di chieder detta ricreatione, venne in 
penderò , che quel regalo , perla qualità dell! 
feruenti , e viuande non fuflfe cofa ordinaria-. , 
però dopo varie idanze fatte indarno al Pa-? 
die, accioche fi compiacede di manifedarli 
donde fudero venuti quelli piatti fi ben ac- 
conci , fi tifoluè di ginocchioni pregarlo , pe| 

rumor 
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l’amor che portaua alla madre di Dio, aduli 
l’intero , promettendogli ogni lecreto. Cosi 
obliandolo à non parlare di tal cofa , mentre 
elfo viueua, fchiettamenteli manifeilò , che* 
la B. V ergine haueua loro mandato col pran- 
20 , anche la cena . Finalmente quelt’ape in- 
gegno la , che pareua, che non fa pelle forma- 
realtro che miele di dolcezza, nonlafciòdi 
far vedere , che haueua l’acu.eo., quando bi- 
fognaua,e così negò collantemente ad vn Pa- 
dre piu volte il fare vna celta vilìca, ne lìri- 
molfe da tal penderò , anccichc quello fe ne* 
querelale aliai. 

. Finalmente mentre era Rettore il P. Ber- 
nardino, s’accrebbe vn grande ornamento 
alla Chiefa del Tuo Golleggio , come fi vedrà 
dalla narratione, che fegue. Si gloria con gran 
ragione la Città di Lecce, della protettione 
della gloriofa Santa Vergine, e Martire Irene, 
della quale fe bene la noflra Chiefa del Giesù 
era arricchita di alcune fue pretiofe, e mira- 
colofe reliquie, con tutto ciò eflendo venuto 
da Roma vn’altro corpo Santo del medefimo 
nome , per la Chiela del Tuo Galleggio , fi Iti- 
mò,che douede effe r grati (lìmo alla Città tut- 
ta , di pofledere va altra Santa Irene , compa- 
gna 
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gna della loro Protettrice. Per quello ne! me- 
fe di Maggio del 1609. co folenne proceflìo- 
ne di tutto il Clero, e Vefcouo, fù quali inJ 
trionfo portata detta Santa per tutta la Città 
e collocata in vna Calla d'argento, con bellif- 
fimi crillalli , dentro ad vra Capella apparec- 
chiata , & adornata in fuo honore . Pare che 
al Demonio difpiaceffe quella folennità , poi- 
ché feguirono varie cofe di difìurbo notabile, 
le quali per inteiceflìone della Santa, coope- 
randoui il P Bernardino, riuf -irono per mag- 
gior gloria di Dio , e refero li fella più folen- 
re. 11 Conte delle Noci Prefide della Pro- 
uincia , pochi giorni auanti alla procelfionc# 
cadè ammalato grauemente , ne pareua che# 
così prello li pctelfe liberare da detta infer- 
mità , mentre per l’efperien2a d’altre volte , li 
medicamenti prefi, apportauano à lui mag- 
gior danno » per l auerfione che haueua il fuo 
fiomaco con limili medicine , e però all’hora 
era rifoluto di rifiutarla . Con tutto ciò alficu- 
randolo il P. Realino , che da quella beuanda 
non riceueria alcun nocumento, e che haue- 
ria ricuperata la fanità prello , per interuemre 
all > fella apparecchiata , fece quanto fù da lui 
cófigliato* e poi aflìltè ben farro à tutta la prò- 
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ceffone con iffupore delli medici . E certo ls 
fua prefenza era neceffaria , poiché fenzala-* 
fua autorità, non fi Tana mai potuto acquieta- 
re vn tumulto nato tra li battaglioni, fti la pia 
za del mercato, per caufa di predecenza, men- 
tre doueuano accompagnare il Tanto depofi- 
to . Affai maggior tumulto nacque auanti la-* 
Chiefa del Giesù , tra li foldati ideila Regia 
Corte, e quelli del Battaglione , per non sò 
quii differenza nata tra loro , onde ad vn trat- 
to fi videro per l’aria folgoreggiar da feicento 
ipade sfoderate , con tale ftrepito, che paréua 
doueffe pericolare tutta la Città , effendo po- 
fij in fuga il volgo imbelle per quel caforna- 
fpettato. li P. Bernardino auuiftofi del peri- 
colo , fi fpicca dall’Altar maggiore , doue ffà- 
ua , e come fe fulle vn giouane , ancorché ha- 
ueffe fettantanoue anni , fi (lancia lenza timo- 
re in mezzo à quella buglia di gente armata., a 
con la fua canna alzata in aria . Cofa maraui- 
gliofa , con nominare ad alta voce S. Irene^ » 
tranquillò ad vn tratto tutta quella tempefia^ 
di pcpolo tumultuante, e fi riordinò la pro- 
ceffione con gran pace . E così fi pofe fine al- 
la folennità con giubilo di tutto il popolo , 
gl otia della Sanca a _ • , * 
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*DeVt eccellente fua Fede $ e <■ venerai ione 
<verjo ls Santi » e cofe /Agre • 

C ap, i s % 

F ondamento, e radice d’ogni buona ope- 
ratione è la Tanca Fede , fenza Ja quale è 
impotfìbile di piacer à Dio.la qual virtù fi tro- 
ttò nel P. Bernardino in grado eminente, 6C 
heroico, poiché continuamente impiegò 
nella conuerfione de’fchiaui , Turchi , & altri 
infedeli, come fi è narrato , iftruendoli nell! 
mifterij fagri con charica , e patienza inuittJL, , 
ce lafciò di confermare nella veru religione# 
alcuni, che in elfa vacillauano,tra quali fi hà da 
annouerare vn Cauahere rifoluto di palfarin 
Turchia , per profelfare la legge di Macomet- 
to , che poi mutò parere , e detefiò la fua per- 
fìdia, per le ragioni dategli dal Padre. Non# 
lafciò in oltre, ne inpublico.ne in priuato 
d'infegnare Ja Tanta dottrina à qualfiuoglia da* 
to d’ perfone , defedando ciò che ad elfa era 
contrario, abbrufciando li libri prohibiti , e# 
perfeguirando ogni fuperftitione , e faruchia- 
per lo qualrilpetco era confukato fpelfo 
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dal Tribunale del Sant’OfRtio. All’incontrJ 1 
prendeua ltraordinaria allegrezza per laumé- 
to della Religione Cattolica, e con gulio vdi- ... - 
ua le relationi venute dall’india , & altre parti ■ 
d’infedeli, nelle quali fi narrauano le fatiche* 
fruttuofe , e felici progre Ili de gli opei arij del» 
la Chiefa Cattolica , ne fi poteua tenere di nó 
animare quelli , che s’offeriuano d’andtre à 
predicare l’Euangelio à grinh?deli,& vdendo. 
che in Napoli ti à noltri lì era fìtta vn’ Accade» 
mia della lingua Turchtfca.ie ne rallegrò con 
lettera.mandata à polla à quegli Academici, e 
con qualche follecitudine piocu r ò che fi re^ 
fcriuelle vnagiammatica di quella lingua, che 
in Brindili reneua vngentiihuomo, perinui- 
arla al Collegio di Napoli , cooperando come 
poteua à quell’opera di feruitio di Dio . Ne* 
minor legno Ri della Ria gran fede , la bramai 
grande,chelempre hebbe di depofitare in ter* 
ra la fua fpoglia mortale , per volarfene à Dio» 

‘ dicendo frequentemente: tdut it tuiiodta ani» 
mam mtam , perche intendendo, che il viuere# 

era pericolofa mihtia, e tra uagliofo pellegri- 
naggio, però anche il corpo rimiraua come 
(Retto , e tenebrofo carcere dell’anima, doue 
non puol’clfere yera allegrezza , & animando 
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fe ftclTo replicaua . Ibi nofaafaa fattorìa, vbi 
v*ra Junt gaudi* . 

Si compiacque anche Iddio di fegnalare fi 
gran fede con alcuni di quelli fegni , con che. 
Ìì diftinfero li primi fedeli da gii alrri huomini , 
comenell’Euangelo di S. Marco fi dice, poi- 
ché li diede poteilà lopra li Demonij.e di non 
éffer olfefo da alcun veleno , q di poter rifanar 
gl Infermi . E già che altroue fi è narrato, co- 
me più volte il Demonio fù luperato , e fcac- 
ciato da quello fedel feruo di Dio , palliamo à 
Vedere come non riceuefle nocumento da al- 
cuna forte di veleno . Si pofe vn dì vno fpa- 
uentofo ferpe vicino alli piedi del Padre , del 
che atterriti quelli che erano preferiti, fi mofi. 
fero per far proua di volerlo vccidere, ilche_* 
egli non permife , ma folo con la lua canna., 
leggiermente lo molle accennandoli verfo 
doue fi doueua inuiare , come prontamen- 
te fece, e mai più comparile . Mangiòvn’al- 
tra volta non fo qual pefee , che in gran copia 
s’era venduto in piazza, di mala, e velenofaj 
qualità infetto, del quale quelli che ne man- 
giarono - ò morirno, ò patirono graui acci- 
denti , liberandoli quelli con prendere à tem- 
po jpotenci rimedi; . 11 P. Bernardino folo nò 
- — fentì 
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lenti nocumento alcuno, feruendo à lui per 
contraueleno la Tanta . e viua fede . Finalmen- 
te intorno à quelli che per mezzo della fua fe- 
de riceuerono varie fanità, baftarà folodire 
ciò che operò con D. Pietro Alois , Lettore 
di Filofofia nel Collegio di Lecce, ilquale ftan- 
do grauemente ammalato, pregò il P. Bernar- 
dino che lo fegnalfe^ con dire fopra di lui le 
parole del fagro tefto , Sàper agros manustmpo- 
mnt , dr bene babebunt . A quella richiefta non 
li moftrò egli punto renitéte,anzi co gran giu- 
bilo^ prótezZa,ponédo la mano fopra la teli* 
delTiniermo dille ; Super eegrum man um tmponiO 
Bernardtn us , ergo Janabttur , col qual mezzo s‘ 
ottenne la fanità bramata conforme alla fede 
dell’vno , e delfaltro . 

Nella qual materia fe mi voleffi fendere , 
ageuolmente potrei riferir moltitudine gran- 
de di grati olì effetti , con li quali affai chiara- 
mente ci fi palefaria> quanto fi poteffe quello 
feruo di Dio asficurare, della fedele benignità, 
e profufa bontà di quel Signore, che promet-» 
te di voler efeguire quato à lui fi richiede con 
vera fede . Con tuttociò fiami lecito di palla- 
re à riferir alcuna cofa di quelle, che operò 
per mezzo dell’intercesfione, e reliquie, de* 
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ftnti, & altre cofe (agre,* il che fò folito di farei 
fi per nascondere c»ò che gratiofamente gli 
era flato concedo dai Cielo, sì per accrefcere 
veneratione a quelli, che beati regnano nell* 
eternità . Così lappiamo, che la Sig. Ifabella* 
Venturi Cognata del Conte di Palmerigi , era 
rcflata flroppia incurabilméce con acerbi do- 
lori di fianchi, per elferle flato tagliato vn ner- 
uo inauedutamente dalla mammana , mentre 
, tiraua fuori il parto .quella non hauendo tro- 
uato rimedio alcuno.ne fiumano, ne diurno al- 
la fua difperata lamta pregò il P. Bernardino 
duo Conieflore, ad applicarle vn poco di ma- 
lia di Sant’Andrea , dopo la qual’vntione fian- 
co il Padre pi dente in oratione, quella s’ador- 
Hientò, e poco dopo fi fuegliò peiiettamente 
funa, con iflupore di tutti . Si videro in oltre* 
libe: i due altri con la cr< ce fatta con la man- 
na di San Nicolò, vro di mal di gola, l’altro 
che otto meli era fiato in letto, con vn brutto 
difeenfo in vn ginocchio. Similmente il Pa- 
ci e. Antonio Beatillo da vn catarro calato nel 
le gingiue , che li daua notabile impedimento 
al mangiare . Et vn giouane fpadaro, che ina- 
uertenremente conrro di fe fparò vn’archibu- 
g*o» exeiiò ferito nella gola malamente, eoa 
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vna fimil vntione della manna di S. Nicolò, 8c 
alerò limile lanto liquore predarono liberi ad 
vn tracco . Con l’alperfione dell’acqua bene* 
detta ricuperò il parlare vn muto, e la fauità -V 
vna Signora di Cala Sementi , che con preci* 
picio di male correua alla morte . Adoprò per 
il medefimo effetto di fanità con varie perfo* 
ne de gli Agnus Dei , delle reliquie, & imagini 
di varij fan ci, de in particolare lì leruì dell’ima* 
gi ne della Madonna di Reggio , con varie dó« 
ce, che pericolauano nel parto,come egli iteli 
io naira in vna lettera à Tuo fratello , doue di 
più fi lamenta che il fuo nome era itaco Itam- . 
patoin vna relatione di vari) miracoli fatti da . 
detta B« Vergine. <’• 

£ perche Con particolari fegni di deuotio* 
ne , venerò le fante reliquie , che nella noltra 
Chiefa di Giesù di Lecce fi conieruanp * della 
fanta , e gloriofa PrOtettriCe della Città S.Jre* 
ne Vergine, e Martire , procurò Con ogni fuo 
sforzo, & indultria , d’ingenerare vn limile af* 
fetto ne gli altri , efortàdo/i à ricorrei e à fi po- 
tente auuocata nelli bifogni del corpo , e dell* 
anima, con felici, e miracolofifucceflì. N« 
pollo lafciar qui di raccontare.come fi feoprì» 

«.he dette Lance reliquie, mandauano conti* 
v. K 4 nua* 
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fcuamentè fuori vna fragranza di paradifo , la* 
quale occafione auidamente prendendo iJ P. 
Bernardino diuolgò, la veneratione alla Tanta 
per varie Città dentro , e fuori d’Italia. Haue- 
nano pófto vn giorno ( come fi (uole ) lopra li 
criftalli della caifa , che rinchiude il beato, c* 
Tanto teforo, il Conte Prioli, il Juo fazzoletto, 
e la Signora Lucretia Mida , la fua corona , ie 
quali robbe quando riprefero in mano , e ba- 
ciarono con diuotione, s’accorfero che con 
quel contatto haueuano riceuuto in fe vn foa- 
uiflìmo odore . Subito che ciò Teppe il P.Ber- 
nardino , fi rifoluè di riempire la Cafa di Dio , 
cioè la Cbiefa de’fedeli di sì foaue fragranza, e 
prefe partito di accollare alle benedette offa 
della bambagia , la quale rela odorofa, e fanti- 
ficata da quel contatto , potdfe feruire per 
pretiofa, e fai u tiferà reliquia, col qual mezzo 
N. Sig. poi fi compiacque di fare molti , e ma- 
nifefti miracoli . Vn pouer huomo , che ha- 
bitaua alcune giornate lontano da Lecce, per 
il gran faftidio, che s'era preio deifere ftato 
rubbato , haue’ua perfo quafi total méte il Ton- 
no fett’anni continui , perdo qual rifpetto pa- 
reua piò tofto vn cadauero fpuante, che huo- 
no viuo , e li medici -il iiupiuano come fi po- 
^ . ** ù. ji teflc 
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tette mouere , emendo diucnuto ftolido , 
quafnnfenfato. Staua dunque queit’huomo 
mifero vn giorno fotto vn’albero , quando 
fi vide auanti vna bellifsima don2ella vettir 
•Ca di candido ammanto , che gli dille ch^ 
era Sant’ Irene Vergine, e Martire, 1 dor- 
rò ad andare à Lecce per confeirarlì con vn’* 
■huomo Santo della Compagnia , chiamato 
Bernardino , il quale gli haue ria toccato la te- 
tta , con bambagia poita fopra le lue reliquie , 
e poi haui ebbe ricuperata la fanità . Bleguì 
egli fubito il comandamento della Santa , óc 
in noue giorni arriuò à venerale le Tue Sante 
reliquie , & à confettarli coti l’huomo di Dio* 
xial quale toccato con l’odotofa bambagia lo- 
pra la tetta, la prima volta dormì intornoà 
venciquattr hore continue . Così hauendo li- 
cuperaro il Tonno, e le forze, lieto ritornò à 
Cafa Tua . Ne minore fu la gratia , che riceuè 
vna donna d’vn Caftello vicino,chiamata Ro- 
fa, alla quale infracidandoli continuamente 
la carne d’vn braccio, à gran pezzi, fpettò ei a- 
no necettitati li Cirugici di tagliarla, ne fi tro- 
uaua rimedio humano per curarla . In tal mo- 
do mal ridotta andò à Lecce , come era con- 
figliata* per confettarli -cof Padre Bernardin^ 
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ò i! quale efTendolhta fanata col S.igramento 
della penitenza neirAnitin , dal medefimo ri- 
ceuèdellodorofa bambagia della Santa Ver- 
gine, per portarla addotto, la c]uale comparen- 
dole in fogno, li redi cui la faoità tanto brama- 
ta* Con contento, e merauigliadi tutti . Per 
quelli , e fim'Ii auuenimenti non è credibile^ 
quanti concorrettero dal Padre, per hauero 
vn poco della detta bambagia, h quale egli 
prontamente hilribuiua, tenendone gran., 
quantità in alcune carcuccie inuolca con li 
Unti nomi di Giesù*c di Maria, ò della Santa, 
legate con feta rolla, per rapprefentare con 
quel colore il pretiofo fangue delI’AguelIodi 
Dio, fonte, & origine dogai noftra felicità, 

11 che fe bene ci dimollra chiaramente quan- 
to viglia appreifo di Dio, ttntercelfione di 
quella gran Vergine , e Martirexonf tutto ci6 
parche la medehma finta hubbia Voluto deri- 
uare le luegratie particolarmente per mezzo 
di quello fuo deuoto, facendolo, che feruilTe, 
come per canale delle miracolofe fanità, 
che fi compiaceua fare. Non è merauiglisu 
dunque, le àlui ricorretfero quando dalla,, 
Santa defiderauano d’otrenere alcuna grafia, ’ 
Come ne poflonp far teitimoniaoza moltillì* 

mi» 
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mi » che hanno efperimentata in fé la virtù ce- 
lette con quetto mezzo . Fra quelli fi poffono 
annouerare due affatturate, vnain Lecce, e 
l’altra in Nardo, liberate con quella Santa., 
bambagia, diilribuica dal Padre , Margarita^ 
Corfo.che fi libei ò da vna cataratta caduta in 
vn’occhio , il P. Giacomo Brancaccio, che 
dubitò di rettar ttroppio d’vna mano, per feri- 
ta fatta con vn vetro,' il P. Pietro Antonio 
Chrittaldi,che ricuperò l’vdito d'vn’orecchia, 
il P. Gu): Matteo Mirabelli, che già haueua^ 
preio il Santo Viatico, tutti tre della nollra^ 
Cópagnìa, Gio: Pantera due volte ridotto all* 
diremo, la prima per ecceffiui dolori, e ritétio 
re d’vrina, la feconda per elfer diuenuto qua- 
li etico , la Moglie di Fabritio Rao , che già (I 
ftimaua come morta, ettendo ttata due dì eoa 
dolori di parto,che poi retto fana con la crea- 
tura. 

A quefti fi pofiono aggiongere Caterina^ 
Mazzia, e Diego Chetta , quell iper effer gua- 
rita d'vna cancrena in vna zinna, dopò d'ha- 
uere fpefo tutto il fuc hauere inutilmente in_. 
Medici, e medicine, quetto per efler vfeito di 
letto fano , e faluo quando appunto fi teneua 
che douefle rendere i’anmual Creatore per 

va* 


I ,2 r ' 4 «- * “• 

vna potteim vicino al cuore, e febre maligna. 
Di mal d'occhi guarì vn tal Gjo:Battitta, al 
quale dopò tré mefi di difcenzo , e dolori, era 
Tettata appannata la pupilla davn velo rotto. 
Simile fattore efperirnentò ancora vna putta.» 
di fette anni figliuola di vn fornaro chiamata-» 
Betta, alla quale da vn’altrafaciullaperifcher- 
20, furono gettate delle braggie accefenel 
volto , con Tettarle abbruggiato vn’occhio . 

Saiia vn non finirete voltile ad vno,ad vno 
raccore qui quati fiano ftati hberati con que- 
tto mezzo da fcrofole , da rotture , da fordità, 
da Aulii, e fputi di fangue,con altre ttroppia- 
ture,& infermità graui dentro, e fuori di Lec- 
ce . Non ci dotteremo dunque marauigliare. 
Le quetto feruo di Dio , per effer grato à tanta 
Protettrice, procurali)? che molti nobdi inge- 
gni impiegattcroll loro fapere, e dotte penne» 
per Spiegare le lodi di fi gran Santa, e che di 
più fi componettTe , e dette alle ttampe la lua_» 
fanta vita, e gloriofa morte , per ammar’ogn'- 
vno à venerarla in terra con ogni forte di do- 
uuto ottequio . j 

Quello diuoto, e {ingoiar affetto verfoS. 
Irene , non fminuì a lui la veneratone ad altri 
Santi, poiché con ogni forte di dimottraiione 
4 » « v otte-» 
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olfequiofa li venerò, de elorrò gli altri à ricor- 
rere alle loro interceffioni nelle correnti ne- 
ceilìtà con gran fiducia , per ottenere le gta- 
tie, che bramauano. Quello che in quello 
genere di cole in lui lingolarmente Ipiccaua 
fu , la facilità , con la quale s'àfffettionaua à 


qualiìuoglia Santo, del quale , ò vdiua alcuna 
ftraordinaria virtù, ò per altro rilperto app 
teneuaad alcuno de’fuoi, come quando vdu#>* 
ua efler li uato alcun nipotedubito il Santo dm 
nome che era à quello pollo veniua da lui an- 
rouerato trabanti, delli quali faceu» comme-, 
moratiooe ogni giorno , godendo dt hauer 
molti intercettori prelfo à Dio . Quindi au- 
uenne, che non eilendo ancora canónizato 
S. Carlo , la cui Vita , e fantità llimò molto (i- 
milealgran lumedella Chiefa S. Ambrogio', 
perhauerlo conofciuto. Se ammirato in Pa- 
nia , come fi è detto , riceuè con molta pietà 
Vna lametta d’argento doue era dipinto il fuo . 
ritratto , il quale con vn’Agnus De' portò ap- 
pefo al colio , come fcritte ad vn fuo Nipote, 
per confonderli della fua tepidità,e freddezza 
di fpirito , & animarli con quella memoria al- 
la perfettione Religiufa . Potrei qui far lungo 
racconto de gli altri luoi Santi Protettori , mà 
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mi contenterò di accennar folo, come nel 
giorno della lor vigilia , e feftiuica li honoraua 
con particolari oratiom , ò mortificationi, fa- 
cendo delle penitenze priuate , e publichc., 
conforme all’vfanza della nc-ftra Religione in 
Refettorio . Non pollo però lafciar di dire al- 
cuna cofa, dell’affetto tenero, che moiirò 
Tempre verfo quelli, che con opinione diSan- 
tità, erano morti nella Compagnia , e che per 
mano de perfecurori de ! la Santa Fede , haue- 
uano gloriofamente terminata la vita, de'qua- 
li in forma di Litanie haueua vn Catalogo, per 
inuocarli frequenremente . Sopra tutti però 
moftrò Tempre di far gran (lima del Sart'Apo- 
liolo dell’lndie Francefco Sauerio , ancorché 
non ancor canonizato , dicendo, che ftimaua 
elfer’in glòria non molto lontano dii Dottor 
delle Genti S. Paolo , la cui imagine riceuè la 
prima volta in publico , con fegni di fìraordi- 
naria humiltà, e veneratone , la quale poi 
fcruìà Dianora Teffa già fredda, equaG ipi- 
rante in parto, per poter felicemente mandar 
in luce la creatura , fuor d’ogni Speranza , alla 
quale pofe nome Fiacefco,in teltimonio del- 
la vita , che ella , & il figliuolo haueuano rice- 
ttata da ù gìoriofo Ajpokolo, & ad vn’altro 
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|>utto, ridotto à mali termini , per ftregherit/, 
cornei! crede , parimente lerui perncupera- 
re l’intera fanità . Maggiore anche fri l'affetto 
di tenera , e riferente diuorione , c he molti ò 
verta il gloriofo Fondatore della Compagnia 
S. Ignatio , le cui eminenti virtù , & herojche 
Stttioni . con ammiratone leggeua , <? raccon- 
taua , {limando , che li Ipoigran meriti , l’ha- 
© e fiero folleuato in Cielo aliai vicino si gran.» 
Principe degli Apoltolì S Pietro, dal quale 
egli riconoicendo 1 ] principio della Tua con- 
ut rfione, procurò nel corta della Tua vita d* 
imitar il zelo , che haueua hauuto di far pro- 
mulgare la dottrina JEuangelica, e Fede catto- 
lica per tutto il Mondo. Di quello Santo Fon- 
datore , hauendo riceuuta vn'imagine dal Pa- 
dre Generale , come yp ricco teforo mandò 
à Carpi à fuo fratello , accioche in Cafa fua la 
conleruafle , & adornafìe con cornice indo- 
rata, pigliandolo per Protettore delja fua Fa- 
miglia,e fin da principio, qu5do non fi poteua 
adorare sù gli Altari» egli priuafsmente ne fe- 
ce fempre commetaoratione nelI’Vffitip . 

Defiderò in oltre di promouere la diuotio- 
ne di quello fuo fanto Padre , e Patriarca con 
Varie inuentioni, poiché eoe vna Reliquia 
a..; di 
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<Ji detto Santo Fondatore, richiamò, fi può diiy 
quali in vita , vna pouera donna chiamata fa-» 
tienza» per eflere difperata da’Medici, aJJa_» 
quale in fogno apparendo il Santo,, la rifarò 
ad vn tratto perfettamente . Con le Medaglie- 
poi che haueuano l'impronta di S.lgnatio da-* 
te fi imbuente dal Padre Bernardino à Camilla 
Ammirata , che patiua vd faftidiolo difcenfo , 
Ad Irene Guarina , grauemente amalata , & à 
U. Giouanoa Petrarpla Monaca dcfperata da 
Medici , fù refa la perfetta fanita , con ammi-* 
ratione,il qual liupore comparue anche mag- 
giormente in D.Giouanna quando la viddera 
leuata lana da letto quel dì appunto, che fi te* 
neua douer rendere l’anima al Creatore . 

Finalmente le maniere affettuofe , con che 
parlò finnpre del fuo Angelo Cuftode, fece^ 
venir in penfiero à moki , che egli frequente- 
mente conuerfafle con eflb lui, godendo del- 
la fu a Santa prefenza, almeno tu veduto più 
volte contra ogni fuo collume, mentre entra- 
ua. ò vfciua di Camera, di far delle cerimonie, 
come le compilile con qualche perfonaggia 
di rifpetto , ancorché non fi ved< He alcuno , 
ne poche volte l’intefero ragionar in Camera 

con molta familiarità con alcuno, eifendo Cu 

.... . . 

curi 
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turi che altr'huomo non era con lui , nel qual 
penderò fi confermarono dopo che fi Teppe* 
da bocca fua, che quefto fuo Tanto Cuftode# 
era folito ad afiìfterli , quando fpecialmenta- 
componeua de’verfi , per principiare, ciò che 
colmedefimo aiuto doueua feguitaie, affer- 
mando non sò che volta , che fenza di elfo, la 
fua vena non correua, ne fi poteua promette- 
re di comporre alcuna cofa da fe folo . 

Affetto di 7)iuotione (ingoiare 'verfò il San- 
tisfimo Sacramento dell’Altare 4 1 2$. 
Vergine • Cap. i 6+ ' 

D ifficilmente fi può conofcere, e più dif- 
ficilmente fpiegare, l’interno affetto di 
vn'Anima diuota , per la qual ragione forfi il 
Reai Profeta ne Salmi dice, che tutta la gloria 
d’vn anima fata chiamata dà lui Regina, per lo 
dominio che hà fopra fe ftéfia , e fue potenze* 
fi troua come nafeofta nel di détro,doue roc- 
chio corporale malageuolmehte arriuà.llche 
efiendo veri filmo, non farà facile il penetrare 
l’interno affetto di deuotione del P.Bernardi- 
no* verf© il Vcnerabile^Sagramcnto dell'Alta- 

L re , 


VI 


Vita ixs 

te , e Regina de’Cieli . Còn tutto ciò fapend^ 
noi che con fegnidifìraordinaria affectionej 
quello feruo di Dio venerò quelli due fonti 
d’ogni noflro bene , non pollò lafciar di rife 7 
rire alcuna cofa di quello, che comparue di 
fuora , dai che fi potrà far congettura delì'in, 
terno. E per cominciare dal Santifsimo Sa- 
gramento delimitare , non folo offerì ogni 
giorno che potè la fagra hoflia , mà di più vi 4 
apparecchiò continuamente co tenere fein- 
pre l’anima fua petta da ogni leggieri ffimìL. 
macchia , e procurando'prima con diligente^ 
efame $ e pòi co efatta confelfione fagramen- 
tale, di purificarla^ ognj poluere, che hauef- 
fe contratto dall’humana conuerfatione*ne> 
Jafciaua in yltimo di eccitare in fe per mezzo 
dellaootemplatione , affetti di Serafino. Nell* 
ifleffo fagrificio poi con particolare fenfo di 
humiltà proferiua il Confiteor,, riconofcen- 
dofi àuapti à Dio d’hauerlo offe fo in, vari j mor 
.di , come egli .tefìifica ip vna lettera à fuo fra- 
tello , nella quale aggionge, che quelle parole 
delle fecrete , Quamtibi ojfìro prò wnumerabtli- 
but peccatis , & offenfionibusmeis , le diceua, non 
tanto perche lo cómandaua il Meffale , quan- 
to perche lapropria cofcienza glie io detta- 
, , uai 
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uà; Seguitauapoi la Meffa con decenza, e* 
compolìtione d’animo , e di corpo mirabile , 
olferuando tutte le cerimonie efattamente . e 
pronuntiando ciò che li hà da fentire dal po^ 
polo con chiarezza , e foauità tale, che moue- 
ua gli vditorià (ingoiar diuotio ne . 

Se poi vogliamo palla re à dir alcuna cofa di 
quello, che elperimentaua nell’interno, fa- 
cendone congettura per quello che appari- 
ua di fuori, non lì può dubitare che la benigni- 
tà diuina non piouelfe fopra della fua anima, 
gran copia di celefti gratie, mentre che elfep- 
do ripiene le potenze interne, traboccaua per 
gli occhi vna beata copia di foauiffime lagri- 
me . Altre volte alienato totalmente dalli iei> 
timenti corporali, con eccello di amore, tut- 
to lì trasformaua nel fuo Signore, nelli quaji 
elialì fù veduta anche talhora la fua faccia ri- 
fplendere con gran luce fenlìbile , nella guifa, 
che vn terfo fpecchio riflette lo fplendore, 
quando àrimpetto del Sole lì ritroua . Noo£ 
dunque marauiglia fe egli fulfe folito di direj., 
che in quella vita non haueua confolatione* 
maggiore , quanto quella di poter celebrare* 
ogni giorno , perche fperimentaua , che 1 ani- 
ma fua per quello mezzo diueniua vna ricca^ 
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. miniera di gratie » non potendoli tenere d’iri- 
uitar anche gli altri con grand’affetto , ad ac- 
codarli fpeffo à quefta celefte menfa . Egli c5 
tuttociònon fòdisfacendo al fuo defiderio, 
pienamente con le dette dimodrationi * pro- 
curaua.d’impiegare la maggior parte del tem- 
po che haueua libero, nella veneratione di 
quello diuotidìmo Sagramento . SpefTe volte 
in Chiefa publicamehte,e più frequentemen- 
te in vn Coretto , lontano da gli occhi della.» 
moltitudine, perfeueraua molt’hore in oratio- 
ne , nel qual ritiraméto talhora fù veduto gran 
fpatio di tempo Ilare come aflorto in Dio co 
le braccia folleuate in aho» Ma quando per 
rifpetto delie quarant’hore, ò altra cagione* 
pubicamente la fagrata Hoflia fi efponeua sù 
l'Altare, pareua che nonfifapeflè partire di 
Chiefa , nella guifa che li bambini non fi fatia- 
no , mentre alle poppe della fua cara Madre* 
fucchiano il latte, e vi perfeueraua molt’hore 
-continue per fodisfare alla fua diuotione, & 
all’obligho di gratitudine per vn fieccedìuo 
beneficio. Quando partiua poi dalla reai pre- 
fenza del fuo Signore nafcoilo fotto le fpecie* 
fagramentali , ardeua nel volto come Cheru- 
•' bino, e pareua che il cuore fufie dinenuta vna 
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fornace di charità , come dal cafo feguente fi 
potrà raccògliere * Vn venerdì trà l’ottaua del 
Sanrifs. Sagramento, elfendo partito di Chie- 
fa, faliua le leale per trouarfi prefente all’efor- 
tatione domefìica,e dietro à lui feguitaua folo 
il P. Giacomo Brancaccio , il quale per la ve- 
neratione, cheportauaal Padre, fi fentì spi- 
rato à baciare lo fealino,doue egli haueua po- 
llò il piede , & ecco che nell’ alzarli vede , che 
da tutto il corpo di lui vfciuano sfauillanti fia- 
melle di fuoco , reftando per tale villa , come 
fpauentato . Dubitò fui primo , che ciò fufle 
illufione d’occhi , e fe gli liropicciò più folte, 
mà quando vide che purfeguiuano quell’in- 
cocenti fiamme , ad vfeire da ogni membro » 
mentre furon fenz’altro tellimonio , fino alfi- 
ne della fcala, intefe non elfer cofa humana, e 
fegno manifello, che il cuore di lui sera tra- 
sformato in viua fornace di Tanto amore , alla* 
prefenza del Santifs. Sagramento . 

Non fi poflòno fepàrare Giesù, e Maria pe- 
rò dopo la diuotione che portò il P.Bernardi- 
no al Sagramento del corpo del Signore , beo 
fi può accoppiare l’affetto di pietà conche, 
honorò la Tempre Vergine, e Madre di Dio, 
dalla quale hauendo riceuuto grandi , e fi ngo* 
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fori grafie fin dal principio , come altroue fi è 
detto , con particolar valfallaggio Tempre , fe^ 
le moftrò foggetto, e la riconobbe, come afi- 
Toluta Tua Signora, e fauoreuole protettrice. E 
ben ne hebbe ragione, poiché quella benigna 
Madre di mifericordie , facendoli continui , e 
llraordinarij fauori , pare che con catene d’a- 
more perfetto fe lo cattiualfe per fchiauo,e lo 
neceffitalfe à corrifpondere con ogni forte’ di 
libera feruitù . E per non ripetere qui Je vilio- 
ni , che quello huomo di Dio riceuè dalla B. 
Vergine nel fecolo , anche auanti che Tinuiv 1 
tafle à feguir la militia, e compagnia del Tuo fi- 
gliuolo , Tappiamo per cola ficura,come llan- 
do il P. Bernardino in Napoli già Religiofo, 
comparendoli la B. Vergine vifibilmente, li 
concelfe il dono della calli tà in maniera mol- 
to llraordinaria , e perfetta , poiché d’allhora_i 
in poi per tutta la iua vita non folo non lèppe 
che cofa fulfe ribellione di fenfo,mà ne anche 
efperimentò fantafma, &c illufione impura* . 
Tutto quello hà riferito il P. Pietro Antonio 
Spinelli, il quale hauendo hauuto fentore di 
detta.apparitione , con l’autorità che baueua 
di Prouinciale , lo coftrinfe à manifeflarli tut- 
to il fuccelfo , il quale aggion le, che quando 

N. Si- 


'■ 




Del P ."Bernardino T^ealinóì 
N. Signore, Thauefle fatto foprauiuère al P. 
Bernardino (ilche non feguì, per efler egli 
pattato à miglior vita alcuni meli auantiladi 
lui morte) haueria raccontate tutte le circon- 
flanze, con che fi lafciò vedere detta Impe- 
ratrice de gli Angeli, dimando che quella faf- 
fevna delle più fegnalate vifioni, che fallerò 
occorfe nella Chiela di Dio , per quello che lì 
legge neH’Hiftorie , e Vite di altri Santi. Segui- 
tò poi altre volte quella gran Madre di rnileri- 
cordie in altri tempi , à farli di limili fauori,tra 
quali fi può annouerare quello, che riceuè 
Tanno 1 598. di notte ftando in letto , poiché 
fi compiacque quella illetta Signora di vifitar- 
lo infieme col Santo Bambino , con darglielo 
à godere tra le braccia . Si liquefece per amo- 
re in quella occafione T anima del feruo di 
Dio , rifluendoli tutto in dolcillìme lagrime, 
ne fi fatiaua di llringerfi al petto quel teforo 
del Paradifo . In quello comparue in camera 
lo faegliatore , con portare il lume come fi 
fuole nella Religione, il quale vedendolo tut- 
to infiammato in faccia, e tutto ruggiadofo di 
lagrime , Tinterrogò che cofa li folle occorfo; 
& egli ettendo ebrio di quella celelle dolcez- 
za , non fi potè tener di dire . O fratello fe 
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uefte villo quelló che hò veduto io , ò fauore » 
ò grana! EquìcomparfalaB Vergine veftita 
con ammanto di colore azzurro, il quale mi 
hà pollo nelle braccia Giesù Bambino. Ò vi* 
ila troppo beata , ò regalo di Paradifo . Si ri- 
seppe per cafa dal fratello, quanto era occor* 
fo quella notte , e li Padri per intendere il tut- 
to meglio dalla fua bocca , vn dì in ricrealo* 
ne conftrinfero il fratello à raccontare quello 
che haueua vdito dal Padre , elfendo egli pre<* 
fente . 11 P. Bernardino al principio moftraua 
di non ricordarli della cofa non rìfpondendo 
nella forma , che lì defìderaua * Alla fine poi 
coftretto con autorità dal Superiore, affermò, 
chela vifione era vera nella forma racconta- 
ta. Ne folo quefla volta hebbe gratia di rice- 
uer trà le braccia il Santo Bambino, perche fi 
sa in oltre, che effendo già d'età di Tettanti* 
otto anni per diuotione del freddo che patì il 
verbo incarnato nella ftaila di Berleem, otten- 
ne da’Superiori , di non veflire altri panni in., 
quelttnuerno , di quelli che haueua portati i* 
eflate . Onde la notte del Santo Natale ftan* 
doinChiefaàconfeffare, per lo gran freddo 
inaridi in guifa, che fù neceffitato di palefarlo 
con vn ilraordinario tremore che li venne pet 
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tutta la vita . Ilche faputofi dal P. Rettore, gli 
ordinò che fi ritirafie in Camera , e fi fcaldaf* 
fe . Mà non fù di mefiieri di fuoco materiale* 
per rifiorarlo dal patimento della gelata fta- 
gione, poiché ritirato nel fecreto della fusu 
ftanza, fi folieuò (libito in alta conte mplatio- 
ne di quel mifierio e la fantifiìma Madre de* 
polito nelle fue braccia il nato fuo Bambino » 
etfendo accompagnata da celefie melodia di 
beati fpiriti . Era perfeuerato il Santo vecchio 
in quefia gioia più di mezz’hora, quando vn* 
fratello per vbidire al Superiore , entrò in Ca* 
mera per portarli del fuoco , il quale reftò at- ' 
tonito rimiradolo io vn (ito firaordinario co- 
me fuora di fe, che diceua ; Vn altro poco Si- 
gnora » vn’altro poco , moftrando con quelle 
parole , che la Benedetta Madre già richiede- ' 
ua il Santo depofito , dal quale non fi poteua 
fiaccare . Quello che palTafle nell’interno del 
cuore noi non Tappiamo, ben quefto pollia- 
mo dire per ficuro , che tutto quell’inuerno 
non patì più freddo, hauédolo rifcaldato que- 
fto celefie Bambino , nell’anima , e nel corpo 
in ricompenfa di quel poco freddo che per 
fuo amore haueua voluto tollerare . Narrali 
. anche che la medefima Regina de gli Angeli » 
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già detta, non Tempre , ma quafi Tempre. Con 
qual lingua dunque, ò con qual penna fi potrà 
fpiegare quanto grande folle l'affetto, & amo- 
re , che portaua à tanto benigna Madre , dei!» 
quale quando ragionaua, pareua , che haueife 
lotto la lingua il latte delle Tue dolcillìme ma- 
melle, perche Te le bellezze fiumane hanno 
tanta gran forza di legar con amorola catena*, 
li cuori , quanta maggior potenza fi hauerà da 
dire, che haueflero bellezze fi fante , e diuine, 
congiontecon fonte indeficiente di benefi- 
cenza.Ben dunque poteua anch’effo dire con 
il iuo auuocato S Bernardino di Siena. Hanc 
rntbi exquijiui ab adolefctntia me a, il cui dolci fil- 
mo nome era à lui miel^ alla bocca, melodia 
all’orecchie , e giubilo al cuore . Tra l'oratio- 
ni poi, che fi recitano in honore di quella Im- 
peratrice de gli Angioli, ftimò grandemente 
la falutatione Angelica , compendio ricchillir 
mo de’Priuilegij della Tua Protettrice , la qua- 
le diceùa di filmar tanto , per effere fiata det- 
tata dalla Santifs. Trinità , à nome della quale 
fù riferita dal Santo Gabriele, fi grande Arcan- 
gelo , e perche con effa fù falutata la maggio- 
re tra tutte le pure creature . Per quello fòrfi , 
fin dal principio , ch’entrò nella Compagnia , 
-i< fi 
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fipefuafe, che la maggiore , e più principale 
occupatione che doueua hauere in ella , do- 
uefle effere di dire delle corone, le quali poi 
in tutta la vita recitò frequentemente, e nell - 
cftremafua vecchieza, quando non poteua,. 
celebrare fi confolaua con l’oratione vocale * 
teflendo , per così dire , corone , e ghirlando 
alla fua amata, e riuerita Imperatrice . Sia per 
conclufione di quanto fin’horahò fcritto,che 
egli Tempre haueua in bocca quelli dolciumi 
nomi di GlESV,e di MARIA. , li quali diede- 
ro principio ad ogni fua Scrittura, cauando 
dal buon teforo del fuo cuore , ciò che in eflo 
haueua racchiufo, eftrmaua, che quelli fan- 
tilfimi nomi , doueflero elTere latte à bambi- 
ni , à gli adulti fida fcorta, à combattenti armi 
ficure , e vincitrici , e contro gì'infulti , e vio- 
lenti alfalti delTInimico , Torre fortilfima , <Sc 
inefpugn abile . E quella credo fia la ragione, 
che in alcuni ritratti, che in Stampa vanno 
atomo di quell’huomo di Dio , fi vedino inta- 
gliatili detti nomi di GI£S V , e di MARIA, 
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Studio indefejji di tnortifi catione , e dono 
di Gradone , e contemplatone • 

Cap . i 7 . 

B Eniffimo s’accoppiano infiemein vn fog- 
getto , che delideri di caulinare à gran.» 
palli , alla perfettione, lo fpirito di mortifica- 
Cioni, e penitenze con quello deiToratione, 
e contemplatione , perche fiaccandoli quel- 
lo dalle cole tranfitorie , e difordinato amore 
della propria vita, necefiariamente fi vnifce- 
eon li beni eterni , & vltimo fine che è Iddio. 
E per cominciare dalla morcificarione# e pe- 
nitenze, fin da principio s’applicò a trattare il 
fuo corpo, come fé lolle vn'inimico, onde- 
poi reftò quello tato debilitato, che per treni’ 
anni li fu neceflario d’vfare vna canna per fo- 
mentarli , e non porli à pericolo di cadere, di- 
mando quelli , che famigliarmente Io cono- 
lceuano, che huomo tanto eftenuato per li 
continui patimenti, viuefie folo per miracolo 
fi lunga età. Niun riparo ftraordinario adoprò 
contro l’ingiuria de’tempi , ancorché patifse- 
notabilmente la variamone delle fiagioni , ri- 
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fiutando quelli rimedij , che fono commune- 
mente viari, e gran cofa era, fe fi fufse aq- 
coftato al fuoco nelli rigori delfinuerno, in- 
contrando dall’altra parte tutte le occafioni 
di patire, onde poi frequentemente cadèin_» 
varie infermità, e folo contro li continui di- 
fcenfi, e catarri, adoprò de’berettini per te- 
ner calda , e difefa la tefta . 

Nel riparar poi il corpo col cibo, fu fi fcar- 
fo , & aisegnato , che fi puoi dire , che il fuo 
mangiare fofse vn continuo, e (fretto digiuno, 
poiché quelli, che con qualche curiofità-aib- 
uertirono quello che prendeua nella menfsu 
d’ordinario , affermarono, che quando lauta- 
mente pranzauain tutto non pafsaua fette, ò 
ott’oncie di robba . Con queft’aftinenza ag- 
giunfe tre rigorofi digiuni la fettimana, e due, 
di quefti in pane , & acqua , oltre à quelli che 
fpontaneaméte faceua in honore di vari Santi 
-ftioi denoti , per lo più Umilmente in pane, & 
Acqua. Quefti digiuni,& aftinézein vari] modi 
procuraua di occultare, defiderando di viuere 
folo a gli occhi di Dio, e nó à quelli d§ gl’huo- 
rnini.però ftàdo à tauola có gli altri, induftrio- 
f ime ce faceua moftra di mangiare,métre fe la 
'Paifauacon alcuni c uc chiari di pun piftocon 
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paflarina ,ò con della cicoria cruda , & vna^ 
Quarefima in particolare, efsédo molto auan- 
ti nell’età, fi mantenne in vita con le fole moR 
liche di pane,& vn’altra volta perfeuerò quat- 
tro giorni lenza prender cibo , auanti la fella- 
del Santo Natale , rifpondendo.aì Padre Ret- 
tore , quando fe ne accorfe , Non in fola pan o 
viuttbomo . Non è dunque merauiglia fe huo- 
mo tanto dato all aftinenZe, collantemente, 
rifiutale di toccare quelle viuande, che ta{* 
Jiora ben’ acconcie da diuoti erano mandan- 
te al Colleggio,dicendo , che fe à forte la fila 
golofità hauefle corniciato ad aleggiare quel- 
li cibi ben conditi, non haueria poi gufìati/i 
communi del Refettorio . Arriuò in oltre à 
rifiutare, quando era infermo quella carità^ 
che nell’ infermarla fi vfa con gli ammalati, 
contentandoli di viuande grolle , e comuni , 
ne volle fpelfo lafciare di digiunare nelle vigi- 
lie di precetto . 

V n corpo tanto eftenuato , per li continui 
digiuni, & attinenze, haueriahauuto bifogno 
almeno di rifarli con la quiete della notte, e* 
col ripofo , ma egli folo dormì continuo men- 
te poch’hore, &in fito molto fcommodo , 
poiché fe era neceffitato di npofar nel letto f 


non vi adopraua lenzoli , e per lo più giaeeuà 
veliito, e frequentemente fopra le nude rauo, 
le , onde non fu bifogno rifargli il matarazzo > 
tanto poco fe ne ferùiua , e quando vna volta 
fenza fui faputa , Ip rifecero , fene ramancò 
affai , dicendd, che non haueua fi agiatamen- 
te à ripofare , che appena era degno , di fen- 
dere le fue membra (opra la nuda terra . In- 
torno poi alfvfo delli cilitij , e difcipline , non 
fe n’è potuto hauer diftinta informatione, per 
lo ftudio, con che fu folito d’occultare le lue 
penitenze , e folo fi può dire , che piu volte- 
tùvdito batterli con molta fierezza, oc alla- 
lunga, e che fu trouatofinodi notte veltito 
di ruuido cilitio , teffuto di fetoli pungenti, 
come fe il fuo corpo ricalcitraffe a guifa 
di ricalcitrante giumento. Con quelti vo- 
lontarij rigori accompagnò vna follecitu- 
dine , propria di perfone molto amiche della 
Croce del Signore.cioè di non rifiutare quan- 
to di fcommodo , ò moleffo eftrinfecamente 
gli occoreua, ancorché fenza nota, facilmen- 
te Tbaueffe potuto fchifare . Così le molche , 
ganzale , & altri limili animaletti , per la im- 
portunità, e punture noiofiflìme, egli lenza- 
jneleftarfiJUfciauali quietamente ripofare de* 
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tiunque fi poneuano, ne permetteua che altri 
come fi fuole malli me cògli infermi , gli (cac- 
ci afferò dal volto , e dagli occhi , non volen- 
do , come elfo diceua, perdere quell'efercitiQ 
dipartenza. Pafsò anche più oltre in quello 
affetto di mortificartene, appigliandoli Tem- 
pre al peggio , quando Itaua in fua elettioncL» , 
Se aggrauando il patimento con qualche in- 
dultria . Onde fe haueua da lauare in Cucina 
li piatti, adopraua dell’acqua bollente, e fe* 
doueua lauarfi le mani per torre da elle qual- 
che bruttura, in vece di fapone.vfaua dell’are- 
na , ò rottami di terra , che bene fpelTo gle le* 
fcorticauano malamente , e quando fi deueua 
tofare, à bella polla talhora fi feruiua di bar- 
biere inefperto, che imparale à fue fpefe, on- 
de vna volta ne rellò malamente ferito in vn’ 
-orecchia, fenza inoltrarne alcun rifentimenp 
timento , e confidando il bai biere , che di tal 
inauertenza foueichiamente s’affliggeua . 

Purificata con tante maniere la parte infe- 
riore , ben fi può credere fe ftelfe Tempre di- 
fpofto per nceuere l'vntione della grafia cele- 
tìe, e di vmrli col fonte di ogni bene, nella^ 
fama meditatione, dalla quale, come da inde- 
ficiente aquedotto , veniua inaffiato il giardi- 
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4ho dell’anima Tua , per alleuare li (enfi di buo- 
ci defiderij , e ridurre à maturità li frutti delle* 
virtuofe operationi . Quindi auuenne, che» 
fino dal principio della lua conuerfione , tut- 
to fi diede à quello Tanto efercitio , nel quale» 
ritrouando grandi Ili ma quiete » e compita fo> 
disfattione , procurò di palfar’auanti , e di ca- 
car quel profitto , che maggioi mente ftimaua 
è propofito per l’anima Tua . Sino dalla fera 
preparaua la materia della meditatione.difpo- 
neua nel Tuo cuore le gratie che pretendeua.» 
chiedere» & à qual virtù ddueua particolar- 
«nente far riflellìone . E quelli penfieri erano 
li primi che li vpnillero auanti quando fi fue- 
gliaua, dilponendo le potenze interne con_» 
varij , e diuoti affetti . Quello poi , che paifaf- 
fe quello feruo di Dio nell’interno , e corno 
tutto fi trasformalfe nel Tuo Signore , è fecre- 
to, ne fi può fpiegare con parole, foto pe- 
rò polliamo dire, per quello che di fuori ap- 
pariua , che con ogni Tuo sforzo procuraua di 
corrifpondere con li fatti alli fen cimenti che* 
gli erano communicaci dal Cielo, fenza fer- 
'Xnarfi molto nelle dolcezze«cheladiuinalibe-. 
ralità,copiofaméte fopra di lui pioueua. Quà- 
do s’accorgeua di non hauer pollo in efecu- 

tione 
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tìone qualche proponimento fatto tìelfora» 
tione , iubito fe ne coufoodeua, e s’applicami 
con grand’animo alla emendatone . Così pet 
quello che lafciò fcritco, hauendo in ricrea* 
tione parlato có qualche libertà, col fuo Ret- 
tore , contro al propolico facto , la mattina, fe 
ne arrolsì, e doll e affai alti piedi del fuo Signor 
re , e propofe di nuouo di non lafciar vfciré* 
parola dalla fua bocca , prima d’elaminarla , e» 
limarla elattamente, e di non difendere ìil- 
luogo delle vere ragioni, le fue difordinate* 
paffioni. 

La compofitione poi del corpo , có la qua- 
le fù veduto orare, haueua dell Angelico, poi- 
ché per il volto, e per gli occhi trafpariua non 
sò qual luce celefte , che ben dimoftraua effe* 
re neH’interno tutto trasformato in Dio. Orò 
Tempre ginocchioni , lenz’appoggiarfi , non- 
foio in publico , ma anche nella Camera in- 

} >riuato, pónendoli in mezzo dteffa, bene- 
peffocon le mani alzate , talhora proftratoin 
terra , verfando d’ordinario da gli occhi vna- 
foauiiTìma rugiada di Paradifo . Buona parte- 
delia notte fpendeua in quella celefte, e dolce 
conuerfatione* Còme più volte da molti fu ofc 
feruatO| ne ciò folo era folito di fare quando 
* ..v. ... a 1 1 M 3 era 
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trocchioni , dolci fi ch’il Signóré nó l’accarez- 
za, confeffarfene indegno, ricordarli, chela 
Cananea ottenne alla fine la fanità della figlia* 
benché pàrelfe eflere ributtata dal Signore ; 
dire con affetto d’a more : A chi mancate mal 
voi , Signor dolcilfimo? Sete voi manco amo» 
reuole della voftra creatura ? Già vedo il Sole, 
benché eccellentillima creatura, che pur non 
lafciadi fpargerli raggi fuoi fopra vna puzzo- 
lente Cloaca qual fon’io &c. „ 

Con quella prattica nauigò felicemente il 
P. Bernardino fenza reftar arrenato nelle fec- 
che , come fpeflò auuiene à gli inelperti * anzi 
feruendofi delfaura IoaUe dello fpirito diurno» 
fenza timore alcuno correua verfo il porto d’ 
ogni bene , nel fine godendo vna bonaccia , e 
tranquillità di Paradifo . Quindi auuenne, che 
fi come quelli che nauigano, non fono impe- 
diti dal moto della naue nelle loro operatio- 
ni, così egli anche negotiando in terra altri af- 
fari , con dolci afpirationi.conuerfaua co’l fuo 
amato Signore , inoltrandolo col’infiamma- 
tione del volto , e có alcune parole, che fenz 
auuederlene gli vfciuano dalla bocca . Quan- 
do più libero fi vedeua dall’occupationi eftrl- 
feche, non è Credibile con quanta auidità ri» 
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corrette alle poppe della diurna còtìtempla- 
tione, reftado fpeffo fuora di le rapito in erta- 
li , & eccelli grandi di mente , tutto attorto in 
Dio . Ne mancarono molti , che hanno riferì, 
v to d’hauerlo veduto in aria folleuato da terra . 
Tra quelli vn gentiluomo da Bari , per nome 
Tobia, eflendo venuto per trattare con erto 
lui vn fuo negotio , mentre ftaua afpettando 
fuori della Camera del Padre, s’auuiddeche 
dalle fetture della porta, che era alquato aper- 
ta, vfciuano viue fiammelle di fuoco.con gran 
fuo fpauento . S’accollò per tanto il detto 
gentilhuomo più vicino , e s'arrificò d’entrare 
in Camera , per vedere donde hauette origine 
quella fiamma , e vidde con gran fuo ftupore , 
che il P. Bernardino quattro buoni palmi alto 
da terra llaua có le ginocchie piegate , immo- 
bile con tutto il corpo in aria, che folo con., 
fomma dolcezza ripeteua più volte, Giesù 
Maria Hate in mia compagnia . Non poche 
volte anchefuron auuertiti , intorno allafua^ 
faccia, chiari fplendori, e dicendo metta» e fa- 
cendo oratione , in modo tale che hauererti 
detto, che il luo volto rapprefentaua vn terfo» 
e pulito fpecchio , inueiiito da’raggifolari , il 
qual chiarore ceiefte, due volte fù latta degnai 

dam- 
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d ammirare, Petronilla Pifacaneja prima vok 
ta quàdo ftando ella in letto ammalata fopra* 
uenendo il Padre, tutta la Camera per prima 
buia , come da fole fù illuminata , la feconda* 
pietre il Padre fi commuoicaua in Chiefa,due 
anni auanti alla morte , non potendo celebra* 
re per indifpofitione d’occhi . 

Mà ammirino altri quefii doni gratiofamé-i 
tc concedili da Dio , perche (opra ogn’aitra* 
cofa io ftimo quelle facilità, che hebbe Tempre 
d’applicarfi alla Tanta contemplatone, coiu 
trasformarli tutto nel fuo Signore, e con ap- 
plicarli ne’mifterij che voleua meditare con* 
tata forza di tutti li fentimenti interni, & elter* 
ni, che poteua dire di vedere, & vdire fenfi-j 
bilmente ciò che prendeua à contemplare . fi 
per lafciare da parte varie efperienze che li 
potriano qui riferire , due anni auanti la fua^ 
morte , hebbe grafia d’allìftere ( dirò così ) à 
quella fpietata, e compalfioneuole tragedia, 
della morte JelSaluatore, nella forma che paf- 
sò nel Caluario , ferendo le fue orecchie tan- 
to le efecrande beftemie pronuntiate contro 
ilpatiente Saluatore, quanto le percofie de 
chiodi , che trafilerò le Sacrate mani , e piedi 
dei medesimo* vdendo infioe folleuare nell* 
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Croce il Rè della gloria , diuenuto Dio di do- 
lori, & ignominie* infino che refe l’anima al 
Padre. Quali lagrime di compalfione, e di 
dolore verlalTe qui il buon V eechio, nò fi può 
riferire, poiché per ambafcia quali fuenne, 
non potendo tollerare quella fpietata carni- 
cina del fuo amatifllmo Redentore . Ma tolto 
fi mutò la fcena , cóparendo il medefimo Sa- 
natore Relufcitato, in compagnia di fello fe 
fchiere di Spinti beati gloriofo , e trionfante * 
dalla qual viltà, il mare di dolori ad vn tratto li 
conuertìin vn pelago immenfo di contentez- 
za, e di gioia. Tutto quello auuenimentoitL* 
quattro verfi latini diftefe per fua memoria, i 
quali elfendo Itati veduti da alcuni cercarono 
di capir da lui diltefamente ciò che gli era oc- 
corfo , & è quello che habbiamo riferito * 

C 'tj 1 -* « i ‘i • . i J . . . • » • V 

Ojjeruanzjt detti tré *Uoti 2(eligioJt » e fua 
profonda bunultà . Cap, t <?. 

M irabile fù Taffettà che infin dal princi- 
pio portò alla Santa Religione, inal- 
zandola con bellisfimi encomi), non fatando- 
li di chiamarla , Terra che fcorre con fiumi d> 

' V * * latte , 
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latte ; è miele, Pàradifo terrefire , Còiìipagnià 
di Angeli , e di Santi , Ricco teforo di fpimo, 
fcuola di perfettione , fquadrone ben ordina* 
to per eipugnare gl’inimici inuilibili, e final- 
mente concludeua , che in efla ci fi moftraua » 
come già fù detto à Moisè , Omnt bonum . Per 

1 , quello rifpetto più volte fi chiamaua indegno 
di viuere in compagnia di tanti Angioli , con- 
felfando ingenuamente nei cofpetto di Dio » 
che Tempre in ogni occafione era (iato con- v 
folato , & edificato* delli coftumi religiofi de’ 
Padri, e de’fratelli*cón li quali viueua. B come 
che intendeua che li canali * per li quali nelli 
Religiofi fi deriuano tante gratie , fono le Re- 
gole i e voti efattamente oìferuati * però pofe 
fubito la mano à queft’imprefa.per corrilpon- 
dere al fuo Signore, con tutte quelle maniere» 
che Rimò proprie d’vn perfetto Religiofo . 

Per l’ofleruanza dunque del voto della Po- 
uertà * fin dal principio fi pofe à contemplare 
’ Chrifto Crocifilfo, & in quella nudità appre- 
fe loftaccaméto d'ogni affetto terreno, prez- 
- 2 ando à guifa di ricchifiìmo Reame, l’elTer 
pouero , e bifognofo d’ogni colà . Quella po- 
uertà volle che comparile in tuttele cofe,che 
vfaua.Nella Camera non hauerefii veduto co- 
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fa fuperflua , e folo era prouifla di quello, che 
era meramente necelfario.Adoprò continua» 
mente vna lucerna di ferro, di quelle che, 6 
fi appendono à qualche chiodo, ò (ì confic- 
cano in qualche buco, ne volle accettare al- 
tra più commoda per fìudiare . Godeua di ve- 
de; lì attorno velli molto vl'ate, e logore, le» 
quali con induftria guardaua, acciò non li fur- 
ierò cambiate , e fouente egli Beffo le rappez- 
zaua. lnfino la canna, che per appoggio ado- 
praua , quando era rotta, con fpaghi rinforza- 
ta , del che accortoli il P. Mudo Vitellefchi » 
ih'hora Prouinciale , ancorché ilP. Bernardi- 
no per modeflia repugnaflè , volle , che li fur- 
ie cambiata . Quando furono offerte à lui ve- 
fis. nuoue , egli lempre le rifiutò con dire , che 
Bon poteua tolerar quella tintura , che nelle» 
mani iafciano li panni, che non fono viari, 
ricoprendo con quella fcufa, il vero fentimé- 
to, & i affetto della pouertà . E folo fù coftret- 
*ó di vetlirfi vna fottana nuoua con fua morti- 
ficatione , per hauere ciò efprelfaméte ccma- 
dato il P. Belarmino mentre era Prouinciale . 
- Quandogouernò il Colleggio, ftimòche» 
k fanra pouertà doueffe elfere fadobbo prin- 
cipale d’ vna Cafa Religiofa , & vna volca ùl» 
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particolare fi rifentìd’hauer veduta rifatta vn - 
impannata , che poteua qualche poco di più 
feruire nella maniera che era , e ne diede la-, 
penitenza al miniftro . Spelfo nelle tenebre* 
della notte fe ne reftaua al buio, per non lo» 
grar foglio , e folo accendeua il lume ne’pre- 
cifi bifogni , fe bene poca necelfità haueua di 
luce materiale , quello che chiufi gli occhi al* 
la terra , godeua folo di conueriar nel Cielo , 
doue mai è notte. Sempre è chiariffimo, & in 
eterno il giorno. Quando poi doueua elferci- 
tare qualche funtionepropria da poueri,pare* 
ua, che trionfalfe , e non folo con le bifaccie 
su le fpalle vfciua per laCittà limofinando;raà 
in Refettorio fpelfe volte mendicaua quelpo- 
co cibo , che doueua prendere, e quando fta- 
ua in fua electione, fempre prendeua i cibi più 
groflì proprij de poueri . Ne gli vltimi anni 
elfendo ridotto à mangiare in Camera perim- 
potenza, vidde fu la tauola due perfichi di 
buon colore , e li lodò affai , ma fubito ch’in- 
tefe , che erano coltati affai , non li volle toc- 
care dicendo, che quelli frutti non erano per 
lui , che era pouero . 

Mentre con tanta efattezza ripulì il cuore 
da ogni affettò terreno attenendoli affianca» 
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fìon di quello, che effondo in fe ftefìo ricchi!! 
fimo , diuenne per noi mendico , non fi fcor- 
dò di purificare l’anima Con la virtù della Ca- 
rità, viuendo con coftumi, che piùhaueua- 
no dell’Angelico , che delTHumano , e batte- 
ria adire che per f.iuore fingolarifiìrtlo della,* 
Regina deila purità, dopò che fu Religiofo 
(come già s’è detto ) non patì ne nella mente* 
ne nel corpo alcun rifentimento fenfualt». 
Non trafcuròper quettola cuftodia defuoi 
fentimcnti, ma con grand’ efattezza vegliò* 
nella guifa , che fi fogliono guardare le fortez- 
ze gelcfe in ogni tempo per non ammettere* 
alcun fantafma, che non fufie purifiimo . Dif! 
fe tdhora in buona occafione , che le donne 
giamai fi deuono mirar’in faccia , e per ditti n- 
guerle da gli altri, baftaua di rimirar l’ertremi- 
tà delle vefii . Quanto configliaua a gli altri * 
elfo con maggior rigore ofleruò fempre, 3c 
occorfe non j>ò che volta, che effondo parti- 
te certe Signore , con le quali haueua in piedi 
ragionato , egli non fi accorfe d'elfere reftato 
folo, perche teneua filli li occhi in terra . Si 
guardò anche di toccareSc elfore toccato da 
Donne, in qualfiuoglia occorrenza, ancor- 
ché pia, e fappiamo , che effondo richiefto d - 
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vngere qualche Signora , con manna di alcun 
Santo, ò altro tale liquore, in alcuna parto 
offefa , Tempre lo fece per mezzo di qualche* 
pezza , ò altro tale indumento , e non volle* 
legnare vn’orecchia ad vna fanciulla, pnma^ 
che vj Tutte fi apollo vn velo . Nel principio, 
che arriuòà Lecce, raccomandando l’anima 
ad vna perfona piincipale, venne quella per 
violenza del male è vomitare , con imbrattare 
con folo il letto doue giaceua, ma di.più il Pa- 
dre co’l libro, che teneua in mano. Leferue 
che aflifteuano all'inlerma , voleuano in ogni 
modo nettarlo , ma egli non lo permife, e co- 
sì con quella bruttura in doTso tornò àCafa. 
Quando poi haueua da ragionar con donne , 
non è credibile con quanta celerità le fpedifc 
fe , cod le quali non fù mai veduto Ilare à ToJq 
à folo , volendo Tempre appreso di lui il Tuo 
Compagno, chiamato da lui Angelo Cuilo- 
de . Non ballaua à quello purilìimo Teruo di 
Dio, che in confettare qualche ammalata HeC 
fe la porta aperta , e portiera alzata, ma di p ù 
richiedeua,che il Compagno fulfe in luogo da 
lui veduto, e pei che vna volta mouendcli egli 
per veder nonfò che dentro ad alcune llan- 
Zc tutte aperta , il T uq C.uftode nonio Teguitò 
- i- j con 
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ton gran fretta chiamollo à fè , volendo ci* 
non l’abbandonaffe . Hauendo dunque il Pa- 
dre Bernardino con fi efacta diligéz a, e gelofi* 
cufioditaia mente, e corpo fuo da ogni orni 
bra d'impurità . fi compiacque la Diuina Cle- 
menza , che il fuo corpo dopo morte fpiraflfe 
foauilfimo odore , come à fuo luogo fi fpiegai- 
fà.per render più manifefio à tutti, con quan- 
ta perfettione haueffe pofleduta quella virtù', 
fauorito dono delfimmacolata Regina della 
purità . 

Con l’efatta ofieruanza delli due già detti 
Voti , aggionfe la terza di vbbedire con piena 
volontà ad vn'huomo per amor di Dio, nel 
che procurò di fegnalarfi, fapendo quanto dii 
Santo Fondatore era fiato raccomandato allt 
fuoi figliuoli , però fin dal principio rimirò il 
fuo Superiore come interprete della Diurna^. 
Volontà, nelle cui mani depofitò tutto fe fief- 
fo , per effere da quello manegg ato fenza ri- 
fentimento . Nel che fece tanto profitto, che 
.potè affermare, di non hauer hauuta mai re- 
pugnanza à cofa importali dalli Superiori, co- 
me in qualche parte le attioni della fua vita ci 
dimoftrano. Mentre il P.Bernardino ne/li pri- 
tui «noi che andò à Lecce, -sarta ticaua per fia- 
c - ^ . bilir 
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bilir luogo della Compagnia in detta Città , e 
già forgeua vna nobil Fabrica per la ChieFa- , 
che hora fi gode , il Padre Claudio Aquauiua , 
all’hora Prouinciale , ftando in vifita , come il 
fuole , richiefe da lui informinone delnuouo 
edititio, & egli haueodo lafciate quello nego- 
tio nelle mani d’alcuni Signori principali, non 
feppe ragguagliarlo . Parue nuouala riipoftii 
al Padre Prouinciale , il quale fe ben’inteft, , 
che haueua trafcurata quella fopraintenden- 
2a, per attendere ad altra fabrica di fcruitio di 
Dio , nell’aiuto dell'anime , con tutto ciò vol- 
le auuilarlo deli’offitio fuo , ordinandoli , che 
TandafTe à vedere , & egli con molta celerità 
montò fopra tutti li palchi, e volta di quelfe- 
difitio , tornando à riferire quanto hauena ven- 
duto, con lode di femplice vbbidienza. AfiTai 
maggiore edificatone diede vn'altra volta in 
vn cafo fimile . Staua in Chiefa vn dì il Padre# 
Rettore con alcuni Gentil’huomini , mentre 
fi paraua la Chiefa pei certa folennità, in que- 
llo voltatoli il P. Superiore al P. Realino, che 
era iui comparfo , come per bulla li dille , che 
poteua aiutare quegli Operarij giàlianchi in 
quella fatica . Si prefe al principio la cofa det- 
ta per faceta, ma quando egli replicò , che 

v* par- 
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parlaua di buon fenno, ad vo tratto dcpoft i là 
i'oprana , cominciò a montar le fcale àpi oli, 
per efeguir l ordine hauuto . Ballò al Rettore 
d’hauer dato occafione di merito al Padre , e 
non volle, che feguitafie l'imprefa, del che re- 
carono fommaroente ammirati quelli fecola*» 
ri, che vn’huomo difettanti ni, e di quella^ 
autorità , fenza repugnanza fi fufle dilpofto 
con tanta facilità à fai opera tanto fpropor- 
tionata alle lue forze » e Perfona. 

Poco fu à quelt’huomo di Dio TefiecutiO!- 
ne di cola commefiagkancorche pareffe non 
confaificonlo fiato fuo, poiché palio à pi- 
gliar per fe vn # ordine, che niuno baueria fil- 
mato poteifi adattare alia fua perlòna . Heb- 
be occafione d andare fuori d. Lecce vn gar- 
zone forafiiero , che feruiua al Collegio iil. 
varij elfercitij di fatica, al quale anche tocca- 
ua di cauar dell’acqua d alcuni pozzi , per vfo 
dell’cfficine di Cala . Intanto ordinò il Padre 
Rettore* che quelli, chehaueuano bifogno 
dell’acqua mentre ftaua allerte il garzone , 1 - 
• Attingessero da loro. Rifeppeil Padre Ber- 
nardino quanto haueua detto il Superiore, da 
non fo chi , al quale fcifi rincrefceua detta fa- 
tica» g fubito* come toccafse il fuppli* 
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fe per quel garzone , fi pofe con grande ften*? 
to à tirare dell’acqua dal pozzo più profondo, 
di Gafa , nel qual’efercitio haueria perfeuera- 
to , le il Rettore in perfona non fofse andato 
à dirli , che non toccaua à lui quell efiecutio- 
ne, e bilogoò , che con imperio lo facefse* 
partire , replicando egli , che quell’efercitio 
era buono per la fua fanità , Ne di minor me- 
rautglia forfi parrà à chi con qualche rifleflio- 
ne cónfiderara, quanto difficile fia attenerli di 
cofa, che alcuno foglia fare per habito inuec- 
chiato . Naturalmente foleua, per vezzo ap- 
prefo fin da fanciullo, nella tauella lua natia* 
ripetere più volte nelli ragionamenti, che fa-, 
ceua, quelle parole, Certo, Certo . Ne tù vna. 
fera auuifato , mentre li mancamenti di varij* 
conforme all vtanza della Compagnia, in cer- 
ti tempi fi foghòno riprendere, e fulli detto» 

che fe ne altenefle , perche fe nza quell alTeue* 
ranza replicata, ciaicheduno li credeua , d all 
bora in poi , nella maniera che prima foleua^» 
dette parole non gli vfcirono più di bocca . • 
Il laiciar la lettera incominciata , rinterro- 
pere qualfiuoglia negotio graue , il licentiare 
con buon termine li foraltieri fecolari, che co 

cfiò lui ragionauano, per andare dou’era chia- 
k ... /» N casto 
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mato dalfvbbidienza , erano cofe in lui ordi- 
narie. Li fu data tal’hora elettione, che eie- 
gefle camera à Tuo gudo.douendo partire dal- 
la Tua, & egli non lo volle fare, e folo dalla ma- 
no del Superiore la pigliò , Spedo li Superiori 
conlègnauanoàlui le lettere chiufe , & egli 
non le accectaua prima, che il medefìmo non 
l’hauede diffigiJlace . Stando la fua Camera.» 
efpodaalli fecolari , che nel Collegio veniua- 
no, (limarono li Rettori che douelfe chiuder- 
la con chiaue , per adìcuraila, ma egli ricusò 
tal difpenla, perche era contro la Regola. All' 
incontro non fi contentò di manifellare alii 
Superiori la fua colcienza , quando ne era da 
loro richiedo, poiché, come fé fofle Nouitio » 
ogni fsttimana era (olito di manifedare alli 


medefimi quanto gli occ or reua . 
ed 


Alla prefenza del luo Superiore non ofaua* 
coprirli da (è, e daua con tal modedia, e riue- 
renza, che cagionaua in tutti che lo vedetta- 
no , ammiratione . Fù notato , come cofa or- 
dinaria , che toccaado à lui di prefedere alle- 
conferenze de'cafi di cofcienza , ogni voltai 
che vi era il Rettore , non ardiua di decidere- 
cofa alcuna , che non fufle conforme al pare- 
te di quello , Da quella rigida oiferuanza, vna 

fola 
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fola volta fi partì , mentre fi faceuano dette* 
conferenze, intorno alla Bolla del Giubileo» 
mandato dalla Santità di Papa Paolo Quinto » 
mantenendo il fuo parere , che era contrario 
à quello del P.Rettore, e di tutti gli altri Padri 
dC Collegio . La fera poi ncli’efame di colcié- 
2a, ponderò quello farto, come lemmario de 
mancamenti , li quali hauendo egli notati iiu 
vna carta, con licenza dei Superiore , alla pre- 
ftn^a di tutti li Padri del Collegio , ne ditte la-, 
fua colpa, acculandoli d*bauer feguitato il 
giorno auàti vn parere contrario à quello del 
P. Rettore, e de gli altri del Collegio, con ma- 
Difetti legni di fuperbia, anteponendo Topi* 
Dione fua à quella de gli altri, di propria ttima» 
Don facendo conto delle ragioni delli Com- 
pagni , di poca vbbidienza, non fottometten» 
do il fuo g»uditio a quello del Superiore : di 
prefuntione cótradicendo à tutta la commu- 
Diràrdi fcandolo per ettei ’occorfo in publico: 
di marefifempio , mentre ettendo vecchio ha- 
ueua ciò fatto alla prefenza di tanti giouani: di 
pertinacia, per non hauer ceduto alle repliche 
di tanti . Per li quali mancamenti volendo ba- 
ciar li piedi à tutti , non li fù permetto : Dell» 
qual’humiltà iettati confufi gli ottanti, per t* 

N 2 ue- 
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oercoza » di nafcoflo baciarono à lui le vedi . 
Sìmile perdono chiefe altra volta al fuo Ret- 
tore t che haueua ordinato che fe gli fcaldafie 
il letto , quando auanti à Dio hebbe pondera- 
to, che meglio era, dopo d’hauer propolte con 
fchiettezza le fue difficoltà , di ubbidire , fen- 
2a mottrar tato ienfo nel luo volere . Ne que- 
lle fottigliezze d'vbbidienza ofleruò folo con 
li Superiori immediati, ma anche con gli vffi- 
tiali, perche elTendo chiamato vna fera dai 
portiriaro , mentre Ranco s’era litirato per di- 
re l'vfficio , difle di non poter'andar all’hora^ » 
fubito fe ne pentì , e data che hebbe vdienza à 
quello che lo ricercaua, ginocchioni chiefe* 
perdono al portinaro per la ripugnanza fatta. 

Non haueria mai potuto queft’huomo di 
Dioeflèrefi perfetto nella virtù dell’ vbbidié- 
za , fe in compagnia di elfa non hauelfe polfe- 
dutà in grado Affilimela vera humiltà di cuo- 
re , per mezzo della quale Rimandoli dazien- 
te , poco fi curaua in che modo fuife trattato 
da chiunque fi fuife, anzi s’ingegnaua con fat- 
ti , e eoo parole , di farli tenere come huomo 
totalmente inutile , e di niun valore. Quefli 
artificij nódimeno niente giouarono, perche 
la gloria fegueado fempre quelli, che la fuggo- 
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co» è fuggendo quelli che le Vànnò dietro* 
quanto egli più cercò di ftar’occulto,e nafco- 
ito , auuilendo le fue attioni , tanto più com* 
parue riguardeuole , e degnò di lode , liman- 
dolo ciafcheduno perfonadi confumata per- 
fezione é Più volte vdì chiamarli con nome» 
di Tanto , e con altro Amile titolo honorato , e 
fpeffo anche fi vidde venerato con dimoftra- 
tioni ftraordinarie . Erano tutte quelle paro- 
le i & attioni i fioccate mortali al Tuo cuore. • 
ne facilmente fi può ridire ,.con quali parole, 
e fatti efterni s’humiliaffe, & efprimeffe vàia- 
mente il concetto baffo che haueua di fé,* 
rifentendofi talhora con maniere, che pare- 
uano indegne del Tuo effere.per maggiormen- v 
te palefare il dilpiacere che prendeua in quel- 
li honori . L’arrollirfi in faccia» il piangere di- 
rottamente,il chiamarli peccatore, erano ma- 
niere vfatiflime. Speffò fe ne inquietò nota- 
bilmente , e la turbatone poi efaggeraua , co- 
me affetto di paffione fregolata Alcune .voi- # 
te palefaua alcun difetto luo « per fcancellar&* 
l’opinion buona, che haueuanodt lui * talhora 
efageraua la bontà di quelli che fapeuano fi 
bene interpretar attioni , che meritauano più 
biafmo che lode . In fine. de fi deràdo per amor, 
w. j N £ di 
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di Dio di effere auuilito, moftrò continua* 
meote di abborrirc ogni forte d'honore fatto 
alia fua perfona . ' : * 

Per arriuarc à fi alto grado di humilcà, con 
particolar' applicatone li pofe à confiderai 
quali mezzi follerò più à propofito per quello 
kio difegno, e poi cori lo sfot za di tutte le po- 
tenze , pofe mano all’opera » acciòc he con gli 
atti frequétati , (labililfe nel fuo cuore vn per- 
fetto habito di quella virtù . Per quello al su 
prefenza del fuo Signore fi pofe à penetrare il 
ilio niente , il quale inquanto tale, non fa refi* 
jlenza à Dio , come la volontà humana. Don- 
de deduffe alcune cólequenze prattiche mol- 
to vtili , e diceua tra fe . Se io fon niente; per- 
che mi hauerò da dolere di non edere acca- 
rezzato» Schonorato ? perche non mi hauerfc 
da contentare, che mi Himino per quello che 
fono? Se in oltre io in realtà fono niente , è 
necelfario che intenda come da me non pol- 
fofar’opera alcuna buona, e foto iddio è quel- 
lo che operarà in me il voler, & efeguire qua- 
lunque cofa, non deuo dunque enrrar'à parte 
di quella gloria , che folo à Dio fi deue . Dal 
niente , il Creatore fece vfcir la luce , fi: bella , 
« feflofa creatura , per mezzo della quale ve-» 
«j > vó diamo 
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diamo le cofe come fono » & il Redentore*# 
del noftro niente , efolito di produrre la luce# 
della fua cognizione, e Tuo amore, che è la ve-* 
ra allegrezza del cuore . Io fine propofe di dq 
cominciar'attione alcuna, prima d’inuocare il 
fauore del Cielo, fapendo che fenza eflò, non 
polliamo far cofa buona, e piacente à Dio. 
Quanto poi folfe grata à Dio lefecutionedi 
quello proponimento , affai chiaro fi vede in* 
vna nota chelafciò fcrittaperl oCcafione che 
fegue . Dando vna volta auanti cena la bene* 
ditrione della menfa, nel mezzo, perdebolez* 
za di memoria , fi fcórdò . In facendo la me« 
ditatione la mattina féguente,li fouuenne l’er- 
rore della fera precedente in Refettorio , e fe 
ne arrofsì internamente perche Chrilìo Giesù 
l’illuminò, e diede ad intendere, che quella* 
confufione procedeuà da pocahumiltà,do- 
uendofi , conforme alla fua regola, rallegrare, 
& abbracciar có gufto ogn’ocCafione d'effer* 
auuilito, e deprezzato, métre maffime non ne 
haueua data volontariamente occafione alcu- 
na . Seguitò dopo l’ifteflo Signore ad auuiiar- 
lo , come gli era flato permeflb quell’ errore** » 
perche auanti di cominciar quell’opera , non . 
iwueua inuocato l'aiuto diuino, il quale douc- 
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Ha Tempre hauerc preferite per non cadere. 

, Con quelle confiderationi,e fante rifledìo- 
pi , congiunfe altre induftrie , tra le quali vna* 
fù , di hauer continuamente auaoti gli occhi 
l’attioni heroiche de’Santi, per riconofcerc, 
viuamente li Tuoi difetti con qut Ila compara- 
tone , e perftimarfi, al confronto di quelli 
Giganti di Santità, come Nano, e Pigmeo. 
Onde potè rifpondere francamente ad vno 
che lo richiefe , fe mai haueua defiderato d’el- 
fere (limato da qualche cofa , che tal penfiero 
non gli era paffato per la mente, ma fi bene di 
douer’elfere fotto coco , & infimo trà tutti . 
Spello fi confondeua di edere fi pigrò,e negli- 
gente operario nella Cafa di Dio , Cuftodì la 
iua bocca, auuertendo che non proferiflfe co- 
fa, che potede edere io fua lo de, e quando do- 
ueua dire di fe cofa alcuna, d’ordinario pone- 
va in campo ciò, che penrfaua douerelferdi 
fuo biafimo, ragionando all’incontro de gli al- 
tri , con ogni rifpetro , e lode . Quando arri- 
tiauadi duouo nel Collegio qualche Rettore » 
con edo lui fubito faceua come vna confeC* 
fione generale delle cofe più graui della fua-, 
vita, per torre dalla mente di quello, ogni opi- 
nione che haueffe conceputo della fua virtù # 
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Tutte queft arti nondimeno, non badarono 
per Smorzare quella torcia } che con tanto lu^ 
me di fantità rifplendeua nella Gala di Dio,an- ; 
2i , quanto più egli procurala di nafconderla 
luce delle fue heroiche virtù, tanto più fi pale- 
fauano con marauiglia, eflendo veriiTìmp ciò 
che lo Spirito Sàto lafciò regifirato nelli Pro- 
uerbij à 23. Htmltrnfpimujufctptet glori* . 3 . 

' • • 1 . ' . , ■ . - . . , 1 nr } \ 

• ? p 1 

Perfetta Carità 'verjo 7) io > e 'ver fa v 

U Prosimi » Cap. 1 9 * . '•*> 

• • » * 

» * . ’ . - 

N ON fi può negare , che il compimento * 
delle Chrittiane,e religiofe virtù, con- 
fida nella vera carità , fenza la quale li fublimi 
doni di Profetie , delle lingue, e di lar miraco- 
li , per quelli , che gli operanp.fono inutili , e 
mere vanità . Però il Padre: Bernardino , che 
tanta follecitudine pofe neilacquifto della.- 
perfettione, procurò di legnalai fi nel Tanto 
amore di Dio , fonte origine d’ogni bene . 

E perche è proprio d’vn cordiale amore , di 
ftar sù Tauuilòper non dare ne pure vnleggie- 
riffimo difgulto à quello, che fi ama; però egli 

, con ogni Tuo patere.fuggi.fewp.re og ii mini- 

... mo ' 
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sio difetto, come fin’hora fi è veduto,e quan- 
do tal volta per fragilità humana leggiermen- 
te falliua, fubito con cuor contrito , & burni- 
ti ato , emendaua l'errore, e con abondanza di 
lagrime, lauaua le macchie, per ritornar mon- 
do , e puro alla dolce conuerfatione del fua 
Dio . Dall’altra parte fi ftudiaua, di efeguire 
ciò che ftiinaua effere di maggior guilo del 
medefimo Signore , e ciò che era di fua mag- 
gior gloria , fenza hauer riguardo alla propria^ 
ri pura none, commodo, e vita iftetfa. Da que- 
lli principij feguirono varij affetti verfoilfuo 
vero amore, &hora languiua per defiderio 
di vederlo, hcra per mezzo delli Santi Angio- 
li , & auuocati, inuiaua affettuofe imbafeiate 
al fuo diletto , hora dall’arco cefo del cuore* 
fcoccaua fpeffe iaculatorie verfo del Cielo, 
bora piu in fatti , che in parole , profelfauiu • 
che lui folo era fuo fignore, e Monarca , hora 
quafi fpedito valletto fe gli prefentaua auanti, 
per efeguire ogni fuo cenno , ripetendo fou- 
uent e, Paratura cor mtum Deut paratura corna té , 

hora venendogli a noia il viuere , defiderauìu 
di feiorre il legame della mortalità , per effere 
con Chrilèo, non ceflando la fua bocca di be- 
nedire » e lodare il fuo benefattqre * 

Nè 
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- Nè quefti fentimenti erano folamente in-* 
terni , perche Ji palefaua continuamente eoa 
varie dimoierà rioni . Le attioni tutte ordinaua 
con paiticolar applicatione àgioria di S.D* 
Maeftà, pareua che non fapelTe parlar d'altro, 
che di cofe fpirituali , le creature tutte erano 
alii Tuoi occhi puro, e terfo fpeccb o nel qua- 
le vagheggiauaJe bellezze eterne Spedo mon- 
tando le fcale diceua, quanto più (aliamo ia 
alto, tanto più ci auuiciniaino al Paradifo , 
Quando tal hora nel ritirarli la fera inCamera 
daua ad altri, òriceueua il lume, ripigliaua, 
fimi! lume d’edificatione dobbiamo team bie- 
uolmente prenderei commuoicare alli prof- 
umi noftri : per la pioggia che feendeua dalle 
Duole (opra la terra, aggiungeua, ò quanto più 
ricca è la pioggia delle diuine gratie, che fe- 
conda l’anime à lui diuote : per la fete, che lui 
tolleraua nel corpo , fe li folleuaua nell’inter- 
do vn'anfi ofa brama di bere al fonte d’acqua- 
uiua . Quando poi vedeua negli altri qualche 
lodeuoreflempio,e fatica fruttuofa. tutto gior 
iua, defiderando che ciafcheduno s 'impiegali 
fe in promouer l'opere di feruitio Diuino , e# 
benefpefTo con quelfopere fpronaua ( come 
egli era folito di dire ) la fu» pigiitia, braman- 
do 


I • 


- , . 


2 00 VltH 

do non tanfo di correre, quanto di volare ilei- 
la via di Dio. Maairincontronell’vdire le fce* 
leraggini publichc , e notorie di peccatori, e* 
ribelli della ianta Chiela, tutto Tanto zelo (i 
Jiquefaceua dicendo : vidi prtuaricantts > & tA* 

b.Jctbam . 

- Quella vitia, & efficace carità verfoDio* 
generò nell’anima Tua vn Iolleeito amore* 
verfo li prosimi , onde poi s’impiegò Tempre 
in ogni tempo, &occalìonein feruitioloro 
con ogni ardenza . E le bene tutta quella fto- 
ria è piena di lì fatti efempij,ve ne rellano con 
tutto ciò molti, che qui hora referirò . Tutti li 
poueri Orfani* e bifognolì della Ditta, lo rico— 
nofceuano come procuratore diligente, tuto- 
re.efatto, e padre amoreuole , poiché nelle* 
lirettezzc della vita,erano fouuenuti, e gli am- 
malati , con le fue videe erano confolati , fen- 
za abbandonarli nelle maggiori , & eftreme* 
neceflìtà. Li fratelli della. Compagnia della.» 
Cantà,due volte la fettimana dauano da pran- 
zo alh carcerati , Temendo loro medefimi à 
quelli poueri con elatta, efquifìta diligenza. 
]1 Padre Bernardino per eifere partecipe di 
quell’opera tanto pia, d'ordinario ancb’eflo» 

vili volle trouare preferite , Temendo per la 

più 
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più in cucina, doue tiraua con le Tue braccia^ 
da’pozzi racqua,portaua le legna per il fuoco, 
lauaua li piatti , e fpazzaua la ltanza con mol- 
ta allegrezza, e prontezza.Con quefta,& altre 
. limili occafioni , fù (petto da’carcerati richie- 
do di elfere per fuo mezzo , appretto li Giudi- 
ci, e Magittrati fauoriti, (apendo quantodalui 
poteuano etter aiutati con l’autorità , che haa 
ueua, e con la l'cienza legale, il che non lafoò 
mai di fare per quanto comportauala ragio- 
ne, eia giuttitia .Tra quefti lù vn tale da Rafa-»- 
no.Cafìello diTerra d’Otràto per nome Fran- 
cefcojil quale ttàdo in pericolo di douer etter 
pofto alh torméti,fubito fù dalla carcere libe- 
rato, per intercettìone del Padre. V n giouane 
Leccele, imputato d’hauer cornetto vn’homi- 
cidio, dopo hauer folienuta la corda con altri 
ftratij , fenz’hauer confettata cofa alcuna , do* 
ueua etter’efaminato di nuouo , e porto ad ah- 
-tri tormenti . Di quetto mi fero prefe la difefa 
il Padre Bernardino con tanta efficacia , che* 
potè porlo ip faluo ordinando il Giudice, che 
à fua richiefta fi fcarceratte . Nella Città d’V- 
géto in Capo d'Otràto, fi trcuaua prigione vn 
pouero di batta conditione, fenz’hauer chi pi- 
gliatte la fua protettione, onde il mefehino 
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vedendoli cosi abbandonato, fi rifoluè di ferì* 
vere al Padre Bernardino, acciocbe lo racco* 
mandafie al Gouernatore del luogo . Quando 
il Padre riceuè quella lettera, il Conte cTVgen- 
toallogiaua nel Colleggio per trattar alcuni 
Tuoi affari col Padre Bernardino, dal quale ha- 
iiendo il Padre ottenuto ciò richiedeua per 
quel pouero carcerato, potè l’ubito rifponde- 
te quanto à luo fauoie haueua negotiato. 

Con niente minor efficacia s’adoprò in_, 
comporre varie altre d;ff'erenze, che correuar 
no nella Città . Haueua vn Dottor di legge li- 
berato dalla morte vn Ferraro , che lì teneua^ 
per complice d affaffinio , con hauer fatta co- 
itarej’innocenza di quell huomo.Dopo qual- 
che tempo, per non sò qual dilparere, il Dot- 
tore li tenne offefo dal luo Cbentulo , richie- 
dendo dalui groffa fomma di denari per la di- 
fefafatta . Il mifero feri aro, che con le fatiche 
delle fue braccia malamente guadagnauail fo- 
ftentamentofuo,edella fua famiglia, non fa- 
pendo in che mpdo fodisfare alle pretentioni 
del Dottore ricorle à varie pedone di autori- 
tà, e Rdigiofe, perche lo placaflero, ma feo- 
29 frutto.Finalmente pofe per mezzano il Pa- 
dre Bernardino, il quale effendoli poftoà uat- 
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tare co’I Dottore più volte ne, riportò oiiina. 
fa repulfa . Non ii perde per questo d animo ii 
Padre, rna tornando à ripigliai ii negotio, Ji 
dilTe , che donato à iui ciò che negaua di dare 
alferraro. Ben sauuidde quelj’huomo con^ 
qual fine egli cjò diceua , & ad vn tracco ripi- 
gliandolo dille, di donarli quel credito , pur* 
che non lo cedrile al Ferraro . Accettò luh>* 
to il Padre iagratia che li faceua , e per adem- 
Dire la conditione, tutto il debito donò ahi 
figli di quello, con che reftò aggiuntata queita 
differenza, ^ ? 

A (sai maggiore era il debito , che la Cittì 
di Lecce doueua , ad vn Conte di quelle con- 
trade, il quale vedendo difperata la paga, do- 
pò d ha uer afpetcaco mole anni, alla fine pec 
via di giuftma otrenne di poter procederai^ 
iubalf adone di varij corpi di terra delia Città, 
per elserfodisfatto . Varij Signori fi eran po- 
lii di mezzo, per ottener qualche diJaeione> , ' 
lenza riportarne buona ri/oJutione . Il Padre 

Bernardino folo fenza ripulfa, ottenne quanto 

delideraua da quel Signore, non potendo egli 
negare cofa alcuna acanto intercefsore. Ne 
qui finirono li benefitij, che fece all’amata^ 
Cjictà di Lece eroiche con ragione deuefi an- 
no- 
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couerare quello, d’hauer faputo trouar modo 
di riconciliar la medefimaCittà col fuo Faso- 
re. Era flato neceflìtato il Ve fcouo d'andar à 
Roma per dar fodisfattione alla Santa Sede» 
intorno à certe imputationi , che gli agenti 
della Città portauano contro di lui . 11 Padre 
Bernardino intédendo quanto fcócerto por- 
tale à quel popolo quella differenza, dopo 
d’hauer raccomandato à Dio caldamente il 
il ego tio , & allettata la mutatione del magi- 
ftrato , operò con li nuoui officiali, che richia- 
malfero gli Agenti, che à polla teneuano à 
Róma, per poner fine alla controuerfìa, col 
qual mézzo il Prelato ritornò alla fua Chiefa^, 
doue fù riceuuto con molto honore . Per be- 
Cefitio deH’Holpidalede’poueri , ilSig Stefa r 
co Perrone tù dai Padre animato ad andare à 
Roma . Quello gentiluomo hauendo prefo 
la cura del detto Hofpedale , llimolli obligato 
di difendere le ragioni di quel luogo pio. Con- 
tro alcuni , che danneggiauano le lue terre , e 
polfelfioni , e voleua porli in viaggio nel mefe 
di Giugno . Quanti ciò vdirono, furon di pa- 
rere che differilfe l’andata all’Autunno, per ri- 
fpetto de caldi , elfendo pericolofacofa l’en- 
trar’in Roma ili Umile fìagion? . Solo il Padre 

* Ber- 
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Bernardino l’animò al viaggio, dicendo che la 
Diuina Mifericordiai, non poteua abbando* 
care quelli, che perii poueri s affaticano ; co» 
fi protetto da Dio, felicemente , fenza patir 
alcun male fi pofe in viaggio , & à fuo tempo 
fece ritorno à Cafa con buona falute . 

Troppo longo farei fe! voJeffi raccontare^ 
quanta hcurtà apportale à molti, l’hauer’hau- 
uta la fira benedittione prima di porli in viag- 
gio , falò ne accennarò alcuni, che furono li- 
berati da manifefli pericoli, dopo d’hauerri- 
ceuutala fua benedittione. Due Mercanti Ve- 
netiani, vennero dal Padre per queft’effetto 
d’eifer benedetti, hauendo già in ordine il Va- 
scello , e polle tutte le robbe fopra di eiTo per 
partir il giorno feguente , dando il mare , &il 
Cielo molto tranquillo, efcreno. Nonap» 
prouò il Padre il viaggio , ancorché poi pre- 
gale loro felicità dal Cielo mentre le cofe era- 
no pallate tarfto auanti. La conclufione fù 
che per elfer refìato vno di loro inchiodato 
di podagra, furon corretti tutti due di non., 
partire , e riportare le robbe in terra. Appena 
cran palfati tre giorni, quando s’hebbe nuo- 
ua , che il Nauiglio, nel quale doueuano naui- 
gare , era flato prefo da’ Corfari, con.le mer- 
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canòe , e perfone , e condotto in Barbarie» 
Attribuendo detti Mercanti la buona fortuna- 
de Aere rettati , aUmterceffione del benedet- 
to Padre . Maggior pericolo corfe vn Nipote 
fuo,efsédo flato à vilitare ilfuo caro zio à Lec- 
ce . Mentre quello faceua ritornò à Lombar- 
dia, diede netti banditi, li quali, dopo d hauer- 
gli tolto il cauallo con tutti li denari, e robbe 
che portaua feco, fù lafciato à piedi mezzo 
nudo . Nel partir che fece quett'huomo da- 
Lecce , il Padre con la fua benedittione l’ac- 
compagnò con dargli vna delle fue canne, 
quando quello lì vidde in farfetto , & à piedi , 
ben'intendo ( ditte fra fe ) quello che pretelc- 
il mio Zio , don darmi quella canna , cioè che 
mi doueua feruire in quello frangente di ca- 
ualcatura. Cofa mirabile, non paisò molto 
tempo, che quelli forul’citi tornando à dietro» 
redimirono à lui con le robbe, e denari anche 
il cauallo, aggiungendo che qualche gran San- 
to doueua egli hauere alia fua difefa, e protet- 
tone . Quella canna hora lì conferua con- 
molta riuerenza nel Collegio noftro di Par- 
ma. Non apporrò minor contento al Com- 
mune di Santa Maria delle nuuole, Cartello 
vicino à Lecce, vn fegno fatto in terra con- 
vi ^ * la 
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la Tua Canna , mentre patiuano penuria d'a* 
equa buona. Erano fparfi per la terra gran-, 
quantità di pozzi, che conteneuano acque* 
molto cattiue , con tutto ciò hauendo cauata 
conforme al detto del Padre in mezzo a dett^ 
pozzanghere, vi ritrouarono vna limpida , e* 
faluteuole forgente, per lo qual benefitio pie* 
ne di giubilo quelle genti.diedero lode al fon* 
te degni bene , che è mirabile nelli Tuoi ferui « 
Non parerà gran cola , che la lua gran carità » 
con tanta efficacia compartire le grafie, e be» 
nedictioni del Cielo co la lua prelenza ; quan- 
do anche Bando aliente inuocato apportò ffr? 
Iute, e vita. Trouauaii in Bari ammalato in* 
letto D. Emanuel d’Acugna Caualier Porta- 
gliele, che folo conofceua il P. BernardinCfc 
per lettere , e non di villa . Quando vn di alla 
fprouifta entrò in fua Camera vn’aflaiììno , c6 
vn’accetta in mano , per vcciderlo , e rjjbbar* 
lo , eflendo poco auanti partiti di Cafa per 
certi affari li Tuoi Seruitori. Non hebbe in* 
quello cafo difallrofo altra difefa quell’huo» 
ino che 1 inuocationr lei fauore di Dio , per 
li meriti del P. Bernardino Realino. Quelle* 
toon furon parole , mà feudo di diamante iow 
penetrabile, chegliafficuròiavita, e ipada» 
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fulminante » che pofe in fuga quello federato 
fenza danneggiarlo in cola alcuna. Quello 
che accrefce la merauigliaè, che dimorando 
il Padre in Lecce, potè raccontare il calo nel- 
la guilà , che era occorfo in Bari , all’Auoeato 
fifcale di quella Prouincia, amico delTAcu- 
gna, come fé egli fulfe fiato prefente , acciò 
ringratiaifeS. D.Maeftà che haueua liberato 
«la u gran pericolo quel buon Caualiere . 

Quefti raggi di Chaiità celefte,che per tut- 
to fpargeua, non è credibile quanto credito 
gli accrefceflero in ogni luogo , e tempo, per- 
che ltaua Tempre pronto per beneficar cia- 
fcheduno , diuenuto tutto à tutti > per guada- 
gnar ciafcheduno à Chrifto . Gl’ inquieti di 
confidenza, e fcrupolofi riconoficeuano in-, 
lui , vn dono quali miracolofo , per tranquil- 
lare le cofcienze , & egli all’incontro non la- 
feiaua fatica alcuna per ridurgli à buono ita* 
to'» &vna volta con molto fuo feommodo-, fi 
ridufle à dire l’offitio diuino con vn Chierico 
per qualche tempo , per liberarlo da quelle* 
moleftie , il che in breue feguì . Gouernò la* 
Congregatione de’giouani , con ordinare, e* 
fcriuere di fua mano le Regole, 3c iftituì vn* 
altra Congregatone de’Sacerdoti, i quali fu- 
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ron di grand’ vtile à tutta quella Dlocefi , e* 
Prouincia . E DPietro Cordoros Arciuefco* 
no d’Ocranto , nella morte profetò , che lek 
fere flato fratello di detta Congregatone , gli 
cagionaua in queU'eflremo palio gran confi* 
danza della falute . Troppo lungo farei fe vo» 
leffi teffere lungo racconto , di quelli chede* 
pofero gli odij , e fi riconciliarono con li loro 
•nemici, per induftriadi quello fant’huomoi 
diuenuto veramente in qùelpaefe Angiolo di 
pace. Vi furono due frate’ii» che haueuano 
più volte determinato di decidere le loro liti » 
per conto d’interefte , con la fpada , e quelle# 
differenze furod fetnpre aggiuflate da quell* 
huomo di Dio . Vn huomo di liledio^re con# 
ditione , per affronto riceuùto da vn Signore» 
haueua detérminato di torli la vita . A quello 
ordinò , che alla fua prefenza fe inginocchiai» 
fe, e con porli la mano in capo, con grand’au* 
Corica comandandoli, che rimetleffe l’ingiu- 
ria i afficurandolo che haueria dà quel Signo* 
ire fodisfattione . Quelle parole à guifa d'a* 
equa gelata , eflinfero le fiamme dello fdegno 
in quel cuore , nè fù defraudato della promek 
fa , poiché quel Signore à lui s’humiliò y dando 
legni di buona còrrifpondenza. Più famiglie 
, £L O 3 prin- 
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principali, che tirauano feco gran parte della 
Nobiltà per inuecchiate inimiutie.dopò d’ef* 
fere occorfi varij fatti d'arme in publico coni 
grande fcompiglio della Città , feguitando à 
mantenere pubicamente in cafa» e fuori gen- 
te armata, e non feffèndo Hata potente autori- 
tà di alcuno grande, per ridurle à buona intel- 
ligenza; il Padre Bernardino trouò modo , di 
pacificarle con applaufo vniuerfale^E fe bene 
vna volta da vna delle parti non fu mantenuta 
la parola , e fù fatto attod’hofiilità i féppe pe- 
rò il medefimo Padre preuedere il difendine, e 
compire faggi uftamento; Con maggior faci* 
Jìtà compofe vn’ inuecchiata inimicifìapur 
tra due famiglie principaliflìme efTendoglifia* 
to ciò raccomandato dal Prefide della Pro* 
ttincia . come cafo defperato . 11 Pa dr e non- 
di menoaffermò con molta ficurtà, cheiegui* 
fia la pace'." Aggiufiò quelle differenze con* 
Dio fola nell’oratione „e quelli , fenza che aU v 
cunotrà di lóro fi fraponeffe , fi falutarono, 
e parlarono cortefemente : Del che. reftòil 
Prefide, e la Città- flu p i ta . Tanto forza ha 
àppreffo Dio , e gli huomini , l’oratione d’vn 
gì utto 
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in tante faccende d'importanza, hauefle tem* 
po di ricercare li poueri ammalati della Città* 
con trattenerli con loro alla liiga ? baiti il rac* 
contar vn cafo , dal quale fi potrà far congiet* 
turadeglaltri.Giaceua in vn’angufto tugurio* 
ftroppiato invn fondo di letto vn mendicò* 
con l’aiuto Telo della vecchia madre, anch.'ef- 
fa bifognofa di ogni cofa . Quello raHero ab* 
bandonato , per molt’anni yifitò il Padre Ber- 
nardino due volte la Tetti man a, portandoli sé- 
prela prouifione fottoil mantello, e tratte- 
nendoli con lui dólcemente perbuono (patio 
in Tanta conuerfatione. Fu vna volta sforzato 
dall’vbidienza ad andare a d vna ricreatione in 
vn giardino. Qui tutto fi caricò daranci per 
portarli , e difiribuirli , nel ritorno che fece è 
cafa , à varij poueri ammalati , (limando fua> 
ricreatione folo quella , che poteua eflere di 
confolationedelli bifognofi. Negli vltimi an- 
ni della fua vita , elfendo coftretto à mangiare 
inCamera,toglieua fpeflo dallafua bocca par#» 
te del fuo neceflario mantenimento, per da» 
lo ad vn pouero in particolare , che frequen- 
temente lo vifitaua,. il quale trouaridofi vost* 
evolta in fua Càmera , mentre il Marchefe di 
ìSpinazzola lo venne à vifitare , non volle chf 
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partiflfe dilì , come conuéniua , & egli voleu* 
fare, fé non dopo che per lui, dal detto Mar- 
chefe ottenne buona limofina . Quefio affet- 
to di benignità verfo li poueri, fù così notorio 
nella Città, che potè inuitaré alcuni foraftìe* 
xi, &à lui incogniti àfperare ognifoccorfo, 
con non cffere mai defraudati nelle loro pre- 
tenfioni* Tràmoltiflìmi cafi , che potrei itL» 
quefta materia raccorre baftarà di apportarne 
alcuni più fa putì . Vn pouero non mai più ve r 
<ÌUto dal Padre , ardì di pregarlo , che fi com- 
piaceffe di allogiarlo in CaTà , per vnà notte* 
folai Ogn altro haueria con qualche circo*, 
fpettione ammefla tal petitione dubitato fe 

conuéniua pdrfi in Ga fa huomo non cono- 
fciuto . Il Padre Bernardino , fidàtofi di Dio > 
concedè à queli’huomo più di quello, che ha- 
ueua richiefto , perche dieci giorni continui* 
lù fpefatb nelCollèggio.non volendo egli che 
era Snperiore , che luffe in alcun modo ne li- 
centiafo, ne moleftatoin alcuna cofa. Vil. 
Gentirhuomo da Bari , giaceua ammalato iiu 
Lecce , in vn public o albergo con moltò fuo 
fcommodo , inquiete. Quefto vedendoli 
in quelTanguftie , priuo di quelle commodità, 

che gli erano necelfaxie per ribauerfi dal ma* 
° fi le. 
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le, prefe per éfpediente di ricorrere al Padre 
Bernardino, che era Rettore, per effere allog- 
giato in Colleggio < Erano all’hora in cafa de., 
gli infermi, che teneuano affai occupati gli o f- 
fìtiali , ne vi era gran commodità di Camere , 
per le quali cagioni gli altri Padri ftimauano > 
che in quelle circoftanze, e ftrettezze di cofe, 
jionhaueria hauuto tra di loro quelle com- 
modità, che egli iperaua , e gli erano neceffa- 
jrie per rihauerfi . Con tutto ciò il Padre Ber- 
nardino , offerendoli egli d' effer l’ infer- 
miere , laccolfe in vna delle migliori ftanzt, 
del Colleggio, e con efquifitezza lo feruì ven- 
tidue giorni, fino , che quello perfettamente 
guarito , & edificato fece ritorno alla fua Pa- 
tria. Con l'autorità, vn Superiore fpeffo fu- 
pera quelle difficoltà,che non puole facilmé- 
te vn Suddito, fuperare , con tutto ciò l’effica- 
ce Carità del Padre Bernardino , feppe otte- 
nere dal Padre Rettore , che raccoglieffe in_. 
Cafa vn Signore Francefe , fòpraprefo da gra- 
fie , e ripentina malaria , nel qual tempo pro- 
curò, che non li mancaffero tutti quelli me- 
dicamenti , che li furono ordinati da Medici , 
e finalmente, dopò che fù rifanatolo prouidr 
de d’arnefi, e viatico, per arriuare commoda- 
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mente à Roma , come egli defideraua . « - : 

Dalle cofe dette facilmente fi può raccow 
gliere, corre queft’huomo di Dio, mentre 
tanto s'affaticaua per fouuenire alla vita tem- 
porale di quelli , che à lui faceuano ricorfo» 
molto più s’adopraua per porre inficurol’e*. 
terna falute , e che non poteua abbandonar - 
alcuno , che fi voleua feruire dèlia fua opera , 
nell’eftremo dèlia vita. Della qual materia ha- 
uendo io altroue detto a fufficienza , folo qui 
aggiungerò alcune ofseruationi , che moftrò 
hauer fatte, per elsercitar con frutto quello 
minifterio , con l’occafione feguente . I ntefc 
che vn tal Padre, godendo d’affiftere a gli ago- 
nizzanti , era folito in quell’atto , con indefek 
falena, replicareciòchepoteua efserevtile* 
perii moribondo, fenza quafimai fermarli. 
Stimò egli , che quella maniera d’aiutare, non 
fufse molto a propofito , perche da vna parte / 
non daua tempo all'infermo di riflettere a ciò • 
che fe li diceua, e di più ftàcaua fouerchiamé- 
te Tinfermo ridotto ad eftrema fiacchezza, on 
de fi rifolfe d’auuifarlo co molta dolcezza Dii 
{correndo dunque il P. Bernardino vn giorno 
có detto Padre familiarmente , prefe a lodar il 
zelo, cò che egli aflìfteua alli monbódi per eh. 

fer 
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fervn’òpera molto fanta, poifeguitò adirli, j 
che fé a fòrte coccafse a lui di allìilerli Dell’ vi- — 
tima hora li facelse gratia di proporre con fo- 
auicà, e breuità quelle confiderationi » che iti- j 
maua a propalilo per quel tempo, fermandoli 
di tanto , in tanto , perche le potelse interna- 
mente confederare , e ruminare . E pigliando 
ad efemplificareciò che in generale gli haue- 
ua detto ) loggiunfe , mi potrete dire ailhora? 
Ricordati Bernardino » delle grafie ♦ che N. S. 

- t*hà fatte con tanta liberalità,accioche tù, che 
tf confondi per li tuoi misfatti , polli relpirare 
nelle fue milerjoordie. Ciòdetto vi fermare te 
alquanto , accioch'e quello picciol Teme rac- 
colto neirariimó , polfa dar qualche frutto. • 
Tornarete poi à ripigliare , con dire: Già è 
giótal’vltim’hora, nella quale hai da efTer pre- 
fentato auanti affu premo Giudice , offerifcil» 
dunque, mentrehai tempo,. con vera com- 
puntione in facrificio il tuo cuore , e placalo 
con le lagrime , eome già fece la Santa Peni- 
tente, ricorrendo alli piedi de] Saluatore. Qui 
tornarete à far paufa nell’iftelTa maniera . Do- 
pò aggiongerete ; Prega il Padre delle miferi- 
cordie, che fi voglia fcordare delle ignoran- 
te, e misfati della tua giouentù, e ritorna à lui, 

* come . 
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come già fece il figliuol Prodigo, il quale pen* 
tito , fu poi con fomma allegrezza riceuto dai 
medefimo Padre, & introdotto con molta fe- 
lla nella Cafa paterna. In tal modo iftruendo 
quel Padre in opera tanto ytile, e gioueuolc# 
allenirne, palesò à noi con quanta rifleflione. 
Se accuratezza faceffe fimili operationi . Ma- 
nifeftò in oltre quella pia follecitudine, anche 
verfo Vanirne de’Defonti, dicendo fpeffo, che 
da Noflro Signore fi fentiua mollo , con par- 
ticolar affetto aiutarle con Granoni» Meflè, GJ 
penitenze , bramando di liberarle dalle pene# 
del Purgatorio ; per farle quanto prima arri- 
vare all’eterna felicità . : ^ - 

Con taliinduftrie fi Conciliò fi fattamente^ 
gli animi di tutti, che pareua vn portento , 
quando firkroùaùa huomo* che non lo ri- 
verì fsè, & amaflc-inmodo tale , che quelli 
He (fi , che non eràrio affettionati alla Compa- 
gnia , quando di effa fparlauano conforme al- 
le loro paffìòni, per lo più eccettuauano il Pa-' 
dre Bernardino . Mantenne particolarmente 
buoniffima intelligenza con tutti li Religiofi* 
lodando fempre le loro attiórti,e non permet- 
tendo che alcuno in fua prefenza ne ragionaf- 
fc male , e perche intefe per cofaficura, ch’va 
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Padre Predicatore cT vna Religione di gran., 
> credito , e fantit£ , fi fiimaua offefo da lui per 
finiftreinfórmatiorii dateli, prefe occafione* 
d efler’vn dì à pranzo nel Conuento, doue di- 
moraua detto P. Predicatore, col quale ragio- 
nò con tanta dolcezza , e con fegni dì fi cor- 
diale affetto , che potè affatto Igombrare ogni 
forte di ombra , e lòfpitione , che di fe haueua 
conceputa, e recarono poi tra di loro amici 
nel Signore . Ne quello deue parere meraui- 
glia , poiché dalla lua bocca vfciuano le paro- 
le piene di foauità , & efficacia , e penetraua- 
no fino all’intimo del cuore , per perfuadere* 
ciò che voleua, e fpefìo li Superiori di vario 
Religioni, mandarono dal noflro Santo vec- 
chio li Nouitij 3 & altri Religiofi rilaffati, per- 
che foffero confermati, &inferuorati nel Tan- 
to proponimento. Si racconta anche, che, 
non pochi furon quelli che dalle Tue eforta- 
tìoni , furon pofti nella buona firada, hauen- 
do da quella trauiato, e fi rifolfero di veftir ha- 
bito Religiofo , (limando di nó poterli ingan- 
nare , mentre che da vn’huomo tanto caro à 
Dio, erano perfuafi à farli Religiofi . Tra que- 
sto fù marauigliofa la mutatone , che fece vna 
giouanetu data tutta alle vanità, alienilfima* 
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da farli monaca, del che ettendo ftata più Vote 
te corretta da’parenti fenza emendatione , la., 
conduffero dal P. Bernardino , il. quale , dopo 
d’hauerle dette alcune buone parole , J’eiorcò 
adire per otto giorni la Salue Regina, 
tal modo mutò penfiero, ecottumi,e da indi 
auanti,hauendo lafciate fpontaneamenre tut- 
te lei eggierezze di prima, sinuaghi della Tan- 
ta purità » e con molt ‘allegrezza coni aerò le* 
Retta nelli Sacri cbioftri per fpofa del Signore., 
Non douerà parer gran cola , che quett 
huomo di Dio col viuo Tuo parlare, perfuadeU 
fe quello che voleua , poiché rimaginata ìujl, 
prefenza in fogno > apportò notabili giouM 
menti ad alcuni infermi. Trouauanfi ilSig. 
Gio; Tomatto Maftrilli in Nola , Se il fratello 
Gio: Antonio Giouino della Compagnia ai 
Giesù in Napoli, ambidue dilperati da Medi- 
ci , quello per malignità della lebre, e notabi- 
le franchezza , quello per vna poftema nelli* 
tefta con contrattione di nerui, che non lo la- 
feiauano dormire per fecce flfìuo dolore, e già 
era Rato proueduto del Tanto viatico . E pur 
tutte due , dopo d’hauer inuocato il benedet- 
to Padre, & applicata alcuna Reliquia Tua, fu- 
rono dal medefimo in fogno afficurati della* 
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(ànita , la quale ambidue in breue ricuperare)** 
no . Pii» manifefta fù la grada che riceuè Gio 
Domenico dì Giorgio, mentre llaua confina- 
to in letto, fenza poterli mouere due meli có- 
tinuiper yna febre etica, e di più ricoperto 
tutto da putrida , e puzzolente lebra . A que- 
llo parimente iouuenne il P. Bernardino do- 
po che fù dajrinfei pio inuocato , facendpfeli 
yedere in fogno, e dicendoli che era già fano.- 
itin ratti trouò la mattina verificato quatogli 
era liato prpmeflo di notte, e fi potè leuare li- 
bero da ogni maje,& andare à darne la nuoua 
al Collegio co illupore di quanti ciò vdirono, 
e viddero,il quale poi dopo vn’anno di proua 
iu rieeuuto dalli Pad.Capuccini per cólecrar" 
»'Dio quella vita, che con tanta gratia haueua . 
ricevuta . Quello però che có giuramento af- 
lerrna G/ofeppe Papinaeflerauneputpalui, 
auaza anche le cofe dette.poiche hauédo,egli 
mentre viueua il buon vecchio, fatto da lui ri- 
corro, per trouar rimedio ad alcune fue ten- 
tationi , gli ordinò , che ogni volta che veniua 
^noleltato da quelle , con diuotione, e fiducia 
diceife le feguenti parole . GIRSV MARIA , 
fiati tn n.ia compagnia , ptrcbt fi mi moftratt la-* 

falua ì' Anima mia , Con quello pre- 

fer- 
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feruatittO parti Giofeppe , e poi efperimeBtò » 
che col pronunciare dette parole nel luo vr- 
sente bifogno, vifibilmente gli appanua il Pa* 
dre Bernardino , confortandolo contro gl in^ 
falci del nemico , la qual gratia efperimentò 
tanto mentre il Padre era viuo , quanto dopò 

che il medefimo era morto . 

Saria vn non finir mai , fe minutamente ve- 
le fli riferire tutte l’opere di carità, che egli ta- 
ceua indiferétemente con ciaicheduno, men- 
tre che non ne furono ne anche gli 
efenti , rac cogliendo infino le molliche d*f»^ 
tauola per date loro nutrimento , li quali poi 
per fegno di gratitudine , con molta donneiti* 
chezzali faltauano à torno, e fenza timore ar- 
cuarono à mangiare nel fuo medefimo piat- 
to con effo lui , il che [limarono alcuni noiu 
effer cofa naturale . Non deuo però laiciar di 
accennare , come tutti quelli che con elio lui 
vitìfero nel medefimo £ólleggio,fempre lo n- 
mirarono come efpreffo ritratto di perfetta^ 
carità, perche pareua , che preuedeiie li bilo- 
bi di tutti , & in tutti li luoghi fi trouafse per 
Accorrere ciafcheduno . Se alcuno fi trpua- 
ua di notte per Cafa al buio.ad vn tratto fi ve- 
deuaauantiilPàdre Bernardino col lume ut» 
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mano . Se arriuaua in Cafavn foreftiere , er» 
il Padre Bernardino tra'primi ad incontrarlo r 
abbracciarlo , e feruirlo, volendogli anche la» 
uar li piedi . Se altro s’impiegaua nell’iftruttio* 
ne de' femplici in publico vi auìfteua il Padre* 
Bernardino, per auuiuare quel diuoto minifte- 
f - rio. Se alcuno cadeua infermo, era (ìcuro che 
mancandogli ogni altro , il Padre Bernardino 
hauria feruito à lui per infermiere . Quelli che 
erano moleftati da trauagli d’animo , e te me- 
ttano di pericolar in quelle tempefte ; col'an- -, 
dar dal P. Bernardino tornaua loro la bonac- 
eia , e fi raflerenauano , e tranquillauano , ne 
era alcuno in Cafa , che non s’afficuralfe di e£* 
fere da lui fouuenuto in qualfiuoglia cofa, che 
da lui haueife ricercata . Da qui auuenne, che 
due fratelli Coadiutori , fenza rimirar punto 
alla fiacchezza di quel vecchio, & alle fue có- 
I tin.ua occupationi , che di gran lunga fupera- 
uanole fue forze, ardirono di chiederli per 
carità, che riferiueife loro certi libri di cofo 
diuote,per aiuto dell’anime loro, il che non ri-* 
fiutò di fare, e con molta fatica à poco à poco 
landò efeguendo, per non defraudar quèlli \ 
fratelli della loro intentione , mentre .per ca- 
rità glie l’haueuano richiedo . Finalmente in » 

• . P con- 
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confermatione di quanto hò detto dello fui- 
(cerato amore di- quellhuomo pieno di cari- 
tà verfò li poueri bifogoofi ; potrà l’eruire co- 
me dlatttenticoiflrumento.ciò che in riguar- 
do fuo, vn’ honorata famiglia è folita di fare* 
ogn’anno in Catanzaro , cioè di dar à mangia- 
te à cinquanta poueri, alli due di Luglio* gior-- 
no nel quale quelVhuomo,da quelta vita mor- 
tale palsò all’immortale, e per lo medefimo ri- 
spetto Giofeppe. Vadafia, hauendo lalcrtato al-.- 
cune migliara di;fcudi f acciòche il Sindico 
della Città ne formafle entrata perpetua , per. 
lo «maritaggio di fette-Zitelle bilognolè,, Ordi-. 
nò, cbé fi cauafleroà forte da vn.vrna , polla 
guanti il fepolcró di quello venerabile huo-‘ 
mo, e che à voce alta fi leggeflfe, che quel Cit- 
tadino haueua latto detto lafcito in perpetuo, 
à gloria del gran feruo di Dio Bernardino Rea 
lino, della Gotnpagniajdi Gjesù, per e fiere fia- 
to in fua vita, vero Padre de’poueri, fiche tut- 
to s'efeguifce con molta pompa nella Chiefa 
del Giesù. Con le quali opere pare che Iddio 
cihabbia voluto dichiarare, chela carità di 
quello fuo vero feruo , ne anche dopo la fua-* 
morte, doueua venire meno, e mancare iiu 

* • i • * 
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E Cofa troppo fapata , che il vero , e pér^ 
fetto amore, quali pretioTo metallo* 
s affina nel fuoco della tribolatiooe, però h’ak 
uendo dette alcune cofe deiramore di quello 
Temo di Dio, verTo il Tuo Signore , par anchi 
conueniente che alcuna, coTa aggio ngaintotw 
no alla toleranza deH’infermità corporali, nel* 
le quali Tempre fi moftrò pienamente ToggeÉZ 
to à Sua Diuina Maeftà . Fù il Padre Bernardi- 
no di corapleflione molto delicata', e fiacca» 
per lo qual rifpetto intorno à trent anni ado» 
però per foftentare la debolezza delle Tue me* 
bra vna canna , hauendola cominciata ad vfa- 
re effendo di età di cinquantanni , pet effordi 
più volte caduto in terrari che Tempre égli àft 
tribuiua à fua inauuertenza, edapocagine^i 
Tenza querelarli punto, ritenédo fomma tratti 
quillitàdi animo, e di volto. Stando vogiorno 
nella Tua camera, non sò per qual caufa cadde 
dalla Tua Tedia , & vrtò in vno Tpigolò del gU 
nocchiatore nel fianco; con reftarne offefò 
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aliai , con tuttociò , elfendo (iato ritrouato in 
terra da vn fratello , non potendoli da fé egli 
riporre in piede , moftrò ai npn hauer malo 
alcuno,* e colfolitofembiante perfeuerò Ten- 
ga inoltrare alcun rifentimento,conuenendo- 
li di reftar a letto qualche giorno.Simil difgra- 

! ia gli occorfe altra volta, mentre cadédo con 
a tefta indietro , fé gli era rouerfeiata fopra la 
fedia*dentro alla quale erano reftate impiccia* 
te legambe.E pure in quella occafìone anco- 
ra v fenza fare alcuno Crepito, ò chieder in al* 
cun modo aiuto dalli vicini, perfeuerò quieta- 
mente intorno à tre quarti di hora , confede- 
rando forfi quello , che fpefTe volte foleua di- 
re» che quefti chiamati communemente difa- 
ftri » in realtà fono gratiofì fauori , con li quali 
il benigno Signore regala li Tuoi più cari , per 
tfcrqitio di virtù , Se aumento di merito , In_. 
{metto (ito , dopò tanto tempo , fù ritrouato 
da vn fratello tanto immobile , che quello sl. 
prima vifta lo giudicò ridotto à mali termini 9 
e fe ne fpauentò . Egli con tutto ciò con vil* 
riio in bocca diede animo al fuo infermiere » 
inoltrando che non folle cola di confideratio* 
ne , pure pofto che fù in letto , lì vidde , cho 
era rettato malamente pitto in tutta la vita , o 
r 1 ri " Che 
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che non fi poteua mouere fenz aiuto* Hebbe 
anche per confueto di moftrarfi grato à chiù- 
que faceua verfo di lui qualche cantà l Cosi 
fappiamo,che fcendendo vna volta cèrte fica- 
ie , era per farfi molto male « fie non fufle (lato 
fiubito trattenuto , e folleuato da vn fecolare , 
mentre lo vedeua precipitare à baffo» & egli 
riporto in piedi /accortoli , che altri vi eranu 
concorfi per aiutarlo, con ilrifo in bocca dille» 
di voler appunto all’hora andar à dirmeflfa per 
loro in legno di gratitudine.Di maggior mole- 
Irta però li fiuron Tempre li continui difcenfi, e 
catarri , li quali erano già à lui diuenuti come 
naturali» contro li quali adoperò ordinaria^ 
mente lolo quefto preferuatiuo,di tener calda 
la tefta con berettini, li quali humori fiparw 
gendofi per la vita, hora in varie parti li cagio» 
nauano dolori, hora rifoluendofi incopiofo 
fudore, lo lafciauano vuoto di forze . Non per 
quello fi sgrauò punto delle fatiche, che haue- 
ua perle mani , d’aiuto de’proffimi , ne rallen- 
tò il rigore delle penitenze, e delli digiuni, che 
haueua prefi à fare , anzi con indefelfa lena- 
corfe la fiua carriera , fpronando fie fteffo per 
orriuare al palio defiderato , fapendo che Isl. 
perfeueunza corona l’opera . : . .. 
ùa P 3 Ca * 
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Cadèin oltre frequentemente ammalato 
Ih letto « nel qual tempo hebbe neceffità di 
porli in mano de gl'infermieri , e delli Medici, 
«Ili quali flette continuamente foggetto in ci- 
gni cofa , con molta patienza , e tranquillità , 
efolo fi querelaua tal hora, di eflcre troppo a- 
giatamente trattato , rifiutando ogni efquifito 
condimento , e cibi delicati , apportando per 
jfcufa, che non fi voleua auuezzare à quelle, 
morbidezze. Permife nondimeno N. S che, 
•per efempio d'altri , e per proprio efercitio di 
:patienza* tal’hora s’vfalfe con elfo lui qualche 
Siafhuraggine , & Vna volta per feordanza di£. 
•ferì finfermiero di darli da mangiare cinque, 
libre in circa , del che non prefe egli alcun di- 
flurbo , e pensò chefuffe ordine del Medico. 
Affai più pregiuditio apportò alla fùa fan irà , il 
non eflèrfi trouati pronti gli infermieri à fta- 
gnarliil fangue delle vene aperte dalle mignat- 
te, per eflere flati in queU’il+elTo tempo occu- 
pati intorno ad vn’altro infermo , fopraprefo 
inafpettatamente da vn pericolofo accidente. 
Per quefta occafione vici al Padre tanta copia 
di fangue, che arriuò fino interra, effendofi 
fparlo per- il letto , & inzuppato il matarazzo , 
onde eflendo rimafto quali efangue , -cagionò 
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in vno che ciò vidde per l’horròre vno fueni» 

• mento . Egli però fenza alterare la lolita fere- 
nità del volco , con intrepidezza» e cottanzjL» 
grande , dalia animo a quelli, che erano rettati 
sbigottiti da qualche Erano, e compatitone- 
uoie auuenimento.Non voleuain quefto tem- 
po lafciar il Tuo coftume di giacer veftito , fe* 
bene poi , quando gli era ordinato dal Medi- 
co , e dal Superiore , efeguiua quanto voleua* 
no , benefpeffo però comportauano , che egli 
ritenefse la Tua vfanza, quando non li poteua* 
efsere di pregiuditio alla Sanità. Occorfevna 
volta, che per ordine del Medico, douè tra- 
sferirli in vnaltra ttanza , nella .quale fi faceufe 
il fuoco per la communità , per effere quella*» 
doue habitaua troppo fredda . Moftrò egli di 
fentire affai quefta mutatione, fi perla fogget- 
tione , che daua à quelli , che veniuano à fcal» ; 
darli, fi anche perche godeua della folitudine» 
e quiete , per tiare più agiatamente vnito con 
Dio . Quindi auuenne , che nella notte , non 
hauendo alcun difturbo di vifite, effendo {oli- 
to di dormire pochilfimo , paffaua la maggior 
parte di quella in alta contemplatione vie e ri- 
do fpeffoda letto, e ponendoli ginocchioni 
in mezzo la Camera , nel qual fito effendo tta*; . 
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40 più Volte ritrouato da gl’infermieri , li pre- 
gò che non voleiTero palelàr’ad alcuno que- 
lla fua vfanza, per efeguire il precetto del 
Saluatore , che ordina douerfi orare à porte 
chiufe , cercando di piacere folo à quello • 
thè rimira ciò che di nafcofto fi fà per fuo 
«more. Con particolar premura anche mo- 
ftrò di voler olseruare li digiuni comandati da 

Santa Chiefa ‘. ancorché da febre, ò altro fi- 

mil male fufse aggrauato.ingegnandofi di tira- 
té nel fuo volere li Medici con foauità grande, 
sella guiia che già lì tre fanciulli con Daniele , 

J >erfuafero ilPrencipe degli Eunuchi, che défi- 
lé loto folo de’J^egumi , per non contaminar- 
li con Ji cibi della tauola reale , afficurandolo 
checche neirefterno, compaririano di mi- 
glior fémbiante.e camagione.come auuenne. 
Simile tentatiuo procurò il Padre , cbe li Me- 
dici facefsero con elso lui , per oflferuare , co- 
me hò detto, li digiuni comandati, e più vol- 
te l’ottenne , ébene fpefsos'accorfero, che, 
Noftro Signore per compiacere al fuo Seruo, 
non permetteua che ne ritraefse alcun no- 
cumento . Nelle vifite poi tanto de’domeftici 
uanto de’foraftieri procurò di dare quell’edi- 
catione » che conueniua .^mofixandofi tutto 
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; rafsegnato nel diuin volere, facendo conofce- 
re che prédeua l’infermità come pregiato do- 
no della benigoa mano del fuo caro., & ama- 
to Signore. Quando fi trouaua à folo con 
qualche fuo confidente, prendeua tafhora {Si- 
curtà , di chiederli, che fi compiacefse di leg- 
gere qualche libro Spiritualeiò la paflìone del 
òaluatore, ò di recitare infieme qualche fal> 
mo , prendendo gran riftoro l’anima fua , da si 
fatti lpirituali trattenimenti . Con più libertà 
però ricreaua il fuo cuore, quando rimaneua 
folo fenza vifite , perche qui fpeffo lafciaua le 
redini al pianto, hora dolendoli di quel tempo 
che haueua impiegato in feruire , & amare al- 
tro, che il fuo immenfo, & eterno bene > hora 
fofpirando allacelefte Patria replicaua coil» 
grand’effetto le parole del lanto Profeta*.. 
Hti miti quia incolatut mtut prolongatui tfì » te- 
mendo che con allungar la vita, s’allungaffe , e 
crefceffe parimente la fua ingratitudine , co- 
me più volte in voce , & in penna manifeftò à 
fuoi più cari nel qual propofito aggiongeua*. , , 
che la morte gli era per arriuare in ogni tem- 
po fempre defiderata , e bramata . Pretefe vn 
Padre d’aflecondare quello fuo buon defide- 
rio,vedendolo affai aggrauato ii* vn 'infermità» 

eli 
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eli ditte, come credeua auuicinarfi il fine del 
•fuo pellegrinaggio, ma egli chefapeua altro 
eflere difpofto in Cielo , rifpofe che non era-, 
anche venuta l'hora fofpirata , e che li reftaua 
molto di vita , ne s’ingannò , poiché intorno à 
trentanni foprauitte dopò detta infermità, 
compiacendoli così il Signore per fuo mag- 
gior merito , e perche non fi leuatte dal mon- 
do , huomo di sì raro efempio . Per quella ca- 
gione forti non sò che volte Iddio refiituìàlui 
Jalanitàcon fegni di particolar fauore, per 
mezzo dell'intercettìoni di alcuni fanti , e tale 
fù quella, quando ad vn tratto fi Tenti libero da 
dolori di fianchi aliai acerbi, col mangiare del 
pane benedetto inhonoredi San Nicolò da_, 
Tolentino, e quando dal fuo Padre Rettore^ 
fuvntonel braccio fin ilho , impedito da di- 
lcenzo dolorofò, con la manna del gloriofo 
S. Nicolò di Bari . Di vnaltra occulta malaria 
ancora , per intercettione di Sant’Irene, lù ri- 
fanato,come altroue fi è detto, alla quale can- 
tò lodi con vn’Epigramma,per etter reftato li- 
bero da quella contazione , che quattr’anni f» 
haueua trio Iellato , fenz’hauere adoperato al- 
ciìrl rimedio fiumano . 

- Ma già è tempo , che raccontiamo vna ca- 

A ì> ; du- 
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duta pericoiofilltma , che gli occorfe Tei anni 
-auantila fua morte alli tré di Marzo itfio.ot- 
tauo giorno di Qu afeli ma. Era andato il Padre 
•Bernardino ine fua Camera, per portare vna- 
-medaglia benedetta ad vnapouera foraftiera, 
che l’afpettaua in Chiefa, con la qual’occafio- 
fìeforfi affrettò il paffo, per trouarfi alla pre- 
dica . Et ecco che nello feendere delle fcale^ , 
ponendo il piede in fallo , precipitò da quelle 
col capo auanti con tal impeto , che reffò in- 
terra diftefo fenza fentimento, e moto, con 
•verfare da più parte della faccia gran quantità 
di fangue . Corfero fubito al romore il Padre. 
Rettore, con altri che ftauano in quel contor- 
no, & in vedere quel venerando Vecchio gia- 
cere immobile tutto intinto nel proprio fan- 
gue, come fe fuffe morto recarono come ftu- 
pidi , e ben tolto raccogliendo i fentimenti,sà 
le proprie, braccia lo portarono in vna came- 
ra vicina , e chiamarono ad vn tratto due Me- 
dici , che fedeuano in Chiefa per vdire la Pre- 
dica, convn Cerufico, &vn'altro pratico. 
Ogn'Vno fi può immaginare^qual confufione, 
e fentimento fi folleuaffe in quell auditorio, 
per fi inafpettato , & acerbo cafo v e con qual 
fcetta rCo^la-migliorgenteilpopolo enrraflfe 
ìii£ In 
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in Cafa, per vedere l’huomo di Dio , in quel- 
lo dato. intanto mentre li Medici* col Pre- 
fide della Città * & altri principali erano en- 
trati nella danza* doue giaceua l’ infermo» 
quelli, che eran redati efclufi , con gran folle- 
citudine, de affetto fi poferoad asciugare il 
fangue che era caduto in terra con li fazzolet- 
ti^ à radere li mattoni doue era data la cadu- 
ta, per rapire tutta quella terra inzuppata di 
quel fangue, il che fecero con tanta vehemen- 
za , che ne redò il fegno , e fu poi di medieri 
di riempire vna fcauatura fatta con detta oc- 
cafione . Li Medici poi, e li Cerufici in quedo 
tempo con molta attentione,e diligenza con- 
fiderauano ad vna, ad yna le ferite » de infìag- 
gioni del volto , e della vita , non lafciando su 
dietro di fare quanto li dettaua 1 arte , de an- 
corché vi adoprafiero il ferro , e fpremeffero 
con forza il fangue , con dare alcuni punti al- 
la ferita maggiore della fronte , con tutto ciò 
il P. Bernardino * eifendo redato totalmente* 
priuo di fentimento , non diede alcun fegno 
d’intendere quello che intorno à lui fi opera# 
uà . Nell’apparenza ederiifc raffeuibraua que- 
da cura , che àoat&nto fede ordinata per 11* 
fruita defimfermo, guanto perda* occafion* 
sr.\ * ahi 
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alli circolanti » di arrichirti dei Sangue come 
di reliquia di quello Terno di Dio, poiché con 
li propri) fazzoletti , procurò ciafcheduno di 
afciugareil fangue, che dalle ferite vfciua fpó- 
taneamente, & che era fpremuto con violen* 
za dalli Cerufici . 11 Pretide poi della Città, 
che non fi partì mai dal lato del venerando 
“V ecchio , non folo feruì à fi diuoto offitio , di 
afciugare , e fafciare le ferite , mà di più coiu 
molta diuotione prefe per fe quelTaco , e filo» 
che haueua feruito à riunir la ferita maggiore • 
li quali eran tutti macchiati del veneràdo fan* 
gue , ftimando che poteflero feruire per darò 
adaltri la fanitàin qualche buona occafione. 
Si trouaua tra quelli vn giouanetto chiamato 
Roberto Antoglietta, il quale per infiagione di 
gola, flauagià molti giorni addolorato , moti* 
ioti dunque internamente dalla diuotione de* 
circoilanti , e dal concetto grande che haue- 
aia della fantità dell'huomo di Dio» applicò 
alila parte mal' affetta vn poco di filo infangui- 
nato, che deliramente haueua raccolto, men- 
tre ad altro attendeuano li Cerufici , e non fù 
•defraudato della Tua fede » hauendo riportata* 
fubito la defiderata falute . 
ai- .Tutti quelli cfce in quella Camera eran en« 
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trati nó poterono arriuare al Ietto dellammì* 
lato , ne efler partecipi di rapire alcuna parte 
te del fangue delle ferite , lì che non volendo 
efler defraudati della diuotione, che portaua* 
no al benedetto vecchio, lì diedero à prenden- 
te varie di quelle robbe , che da lui erano fiate 
vfate , & ad vn tratto fparirono la corona , la^ 
cinta, li barrettini, con carte fcritte di fuJL. 
mano , & altre robbe limili, fenza che alcuno 


potéfle far loro relìftenza. Due hore in circa 
flette il P.Bernardino fenza fentir punto qua* 
to intorno à lui lì faceua , dopò le quali, come 
da fonno rifuegliato , ancorché non lì vedciTe 
giacere nella ftanza fua folita» e s’accorgefle* 
che era la faccia tutta inuolta, e legata con fa.» 
fcie , non fece con tuttociò molti a alcuna di 
merauiglia , ne di fentire il dolore delle ferite» j 
quantunque già fi fufle raffreddato il fangue,. 

In progreflò poi della malaria maggiormente 
fi ftupirono quanti fi trouarono prefenti alla- 
cura , per auertire quell’intrepidezza , con la* | 
quale perraetteua , che fi medicaffero le feri* 
te , poiché fenza batter ciglio , ò premer le la* 
bra , ò far altro leggierifiìmo motiuo , come» 
fe fufle di ftucco , fopportò-che con tafte , col 

fctio , e con altre materie penetraffero fino 
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dentro per cavare il marhutnoce ; ricusò 
che più volte folle trinciata la catne viua ♦ Vi 
furgn perfone , che giudicarono prouenire> 
quella immobile fortezza, da Cupidità di fenfo 
mortificato, in quella cófufione, e s’arrifchia- 
'< rono à chiederli , feucramente fentiua dolore 
nelfoperationi , che intorno à lui fi faceuano ? 
alla quale dimanda hauendo egli rifpofioche 
non haueua perduto punto il lenfo ,'Venneror 
ad ammirare maggiormente quell eccellente, 
patientia, che lo rendeua fi intrepidamente, 
collante. Haueriano volutoli Medici, che il 
letto doue gi.ace.ua» hauefie qualche trabacca* 
ò padiglione per difenderlo maggiormente* 
daliaria , ma egli , che non voleua altra difefa, 
Ò riparo , che lo protettione di Dio del Cielo , 
fottole cui ali ricoperto.non haueua che te- 
mere , continuamente viripugnò 5 ne fù alcu- 
no che ciò li pocefe perfuadere. Ma non è 
merauiglia , che fi poca difefa rifiutale , men- 
tre che diede di più animo à quelli, che nella., 
iua cura s’impiegauano, per a.doprare nelle 
fue carni liberamente, e lenza rifparmio il fer- 
jro, aggiungendo piaga à piaga con rinouare il 
dolore . Staua vn giorno il principal Cerufico 
con lalaacectainmano* per dare vn.gran ta- 
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g’io nel volto , acciòche liberamente hauefie 
elico l’humor raccolto, quando vnaltro più 
giouane della medefima profelfione, co qual- 
che fdegno fe gli oppofe con dire, che portaf- 
fe rispetto à quella veneranda faccia , la quale 
poi cò brutta cicatrice faria tettata deforme . 
Airhòrà il buon vecchio con molta piaceuo- 
lezza voltatoli verfo il giouane , che tanta có- 
paflìoné moftraua di lui ditte : Non Sapete che 
quella mia caduta è Hata preuifta da Dio ab 
eterno có tùttociò che l’arte doueua esegui- 
re , per ridurmi in Sanità ? Come hora volete^ 
che non s’efeguifca il diuin beneplacito? trin- 
ciate pur dunque allegramente , come giudi- 
cate. Senza alcun riSpetto di me, e lenza ti- 
more di apportarmi ne dolore , ne deformità, 
perche Solo bramo , che in me fi compifca^ 
pienamente il diuin volere , al quale non pof- 
fo,nc deuo in alcuna maniera ripugnare. Gra- 
dì S. D. Maeftà quell’atto di perfetta raflegna- 
tione, e mantenne poi (guarito che fù) quella 
faccia lontana da ogni deformità , e Senza al- 
cun Segno di cicatrice , col qual fauore fi può 
accoppiare quell’altro > cioè che ne anche le 
pezze piene di Sangue putrefatto, hebbero 
mai msd-odore » come molti che per diuotio* 
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ne ne ottennero alcuna , per elperienza l’han- 
C>. no affermato . ' ; | % 

Del fangue poi, che nel tempo della caduta 
copiofamente vfciua , con qualche induftria 
da vnlnfermiero ne fù raccolto tanto, che ne 
potè empire vna piccola ampolla, il quale fin - 
hoggi liquido fi conferua nel Collegio di Lec- 
ce . Nel progreffo poi deU’infirniità, per ordi- 
ne de* Medici, ad effetto di diuertire dalle par- 
ti offefe gli humori, che concorreuano» gli fu- 
rono tagliate le coppe sù le fpalle, e quello 
fangue ancora , cosi raccolto , Se in varie am- 
polline diuifo , ieruì per diuoto regalo à varie 
perfone , che con veneratione lo conferua- 
no. V na di dette ampolline hauehdo riceuuta 
per gratia la Signora Laura Petrarola , infigne 
benefattrice del Colleggio di Lecce, ripofe- 
fubico in vn fcrigno ben cult odi to , e fpelfo . | 
€on qualche gelofia tornaua à riuedere,e cin- 
que anni quafi continui lo trouò Tempre con- 
gelato, fenza aiteratione alcuna. Quando ecco 
nel fine del 161 5. in giorno di martedì , effen- , ^ 

do ancora viuo il P. Bernardino, con fuo gran j 

ftupore,vidde il detto fangue di altra conditic- 
ne, e forma, poiché hauendo lafciata la durez- 
za di prima, appariua àguifad’vn liquido rubo 
k* * bino,v ‘ * 
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f bino , che fpiraua di più fragranza di Paradi. 

• fo . A quefta nouità non credendo quella Si- 
gnora appena alii Tuoi Tenti menti, e viltà, chia- 
mò delfaltre perfone , e tutti inlìeme lodando 
Iddio, non fapeuano intendere come ad vq 
tratto , dopò tanto tempo , fulfe potuto com- 
parire viuo , e brillante quel fangue , come fe 
appunto all’hora forte vlcito dalla vena, fpi- 
rando tanto, e lì foaue odore. Et in quella for- . 
' ma , e maniera fin hoggi fi conferua, e venera, 
da quanti lo vanno à vedere , 

Caduta li pericolofa con euacuatione di 
tanto fangue in perfona di quell'età , e debo- 
lezza di compie (uone,lo ridulfe ad ellere qua- 
fi inhabile ad ogni moto , onde da quella Ca- 
mera doue fù con detta occalìone porto, non 
partì mentre ville , per ellere vicinillìma alla., 
Chiefa, e Portaria, nella quale anche fù necek 
fi tato di dormire, mangiare, e di riceuere le vi* 
fite , fenza poter vfcire, di Cafa , ò andare per 
il Collegio. Subito che ripigliò alquanto le» 
forze , e potè vfcir di letto, cominciò anche à 
. dir l'Vffitio Diuino , Se à celebrare la MelTa_. , 

per quanto il vigor dell’animo potè foftenta- 
' . re la debolezza del corpo,e quando da nuoua 
- , indifpofitione era lopragiunto, procuraua d - 
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vdir me Ha , e di coramunicarfi, non parendo* 
gli di poter viuere fenza quel celelte nutrimé* 
to . Ammetteua in oltre le vifite di quelli, che 
Con elio lui fi voieuanQ confidare fpirituaì* 
mente , ne lafciò di amminiffrare il Sagramene 
to della penitenza alli Tuoi ordinarij peniten- 
|i , che in Camera da lui per quello effetto ve- 
ndano, sforzàdofi anche tal volta di confola? 
re, & vdire alcune Tue diuote.al Confeffiona-* 
rio inGfiiefa,defideràdQ di dare à tutti campi, 
ta fodisfattione.In queftoifteffo tempo riceuè 
molte lettere da perfope , ehe non haueuanò 
altra pretentione , efiedifiauer lerifpofte di 
fua mano, per conferuarle, come cofc di hpo* 
mo Santo , alle quali procurò di rifpondercy 
Tempre con molta dolcezza, dalla quaioccu^ 
patione defideraua d effer sgrauato , dicendo 
che ogni altro de’Padri haueria potuto fupplir 
re à quelli complimenti , gli amici però , che 
intorno àliti ftauano.con varijpretefti Tempre, 
l’induffero à non defraudare quelli deuoti del- 
la loro cfpettatiua. NeJl’altre fiore poi, che 
da detti affari reftaua libero, tutto s’impiegaua 
nelle Tante orationi, e contemplationi, per 
ilar’vnito dolcemente col TuoSignore, hora_. 
Recitando corone , e rofitrij , òc altre orationi 
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Tocali , hora attuandoli nella contemplatone ^ 
delle cofe celelhali, riceuendo grandiflimi lu- 
mi di cofe nafeoite , e trasformandoli tutto 
nel diuino amore , con vna beata copia di 
confolationi diuine . Ricòrdeuole poi di 
quanto foleua dire San^o Agoftino » che 
niuno ancorché giufto , doueua partir di 
quella vita , fenza piangere amaramente li 
luoi peccati pattati, procurò con amare la>* 
grime di lauar li falli , & ignoranze della fua_. 
giouentù , e fe ne confefsò più volte , per pur- 
gar con nuoua confettìone la malitia antica. 
Ma l’oggetto più ordinario delle fue medita- 
tioni , fù la paflione del Saluatore , nella quale 
talhora s’internò con tanta vehemenza , che> 
ne reftò alienato da fentimenti , doue apprefe 
queU’inuitta patienza,e fete di patimenti, per- 
che in quelli godeua grandifsima pace , per 
hauer fempre auanti gli occhi fappafsionato 
fuo Signore , il quale non hfciaua fpetto con-, 
nuoue, & inulitate illuftrationi di confolarlo. 
Di quefte vifite due foli qui riferirò, delle qua- 
li fe n'èbauuta più chiara, e certa notitia, per 
batterle egli fpiegate in verfi Latini, & Italiani, 
traboccando l’affetto del cuore nelle voci di 
lodi» e ringraliamenti. Comparue dunque- 
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vna volta auanti il P. Bernardino la figura di 
Chrifìo appattìonato , e coronato di fpine , il 
quale accollandoli à lui con fomma benigni» 
tà , lo regalò d* vna delle Tue fpine» fpuntataj 
però , e Iti conficcò nel capo di lui , per il qual 
fatte refiò l'anima fua liquefatta in vn mare di 
gioia, defiderando che fi allongatte quel male , 
che lo faceua partecipe della prefenza, e con* 
uerfatione foauifiima del fuo Redentore#. 
Di niente minor conforto fù l’ apparitione* 
chehebbead occhi vegliami, mentre pure» 
ftaua in letto, alli 24. di Marzo verfo l'ott’ho» 
re di notte , nella quale vidde nel Cielo Chri* 
fto Crocifitto, con tanta gloria , e maeftà , che 
venne à defiderare vn’altra limile ben’auen- 
turata difgratia , per potere altra volta eflere* 
partecipe di tanto bene, e quella (piegò in vn 
fonetto che comincia . 

Che bella villa il veder Chrillo in Croce 
La doue ancora, in fomma gloria luce . 

Si fparfe fubito tra alcuni fuoi famigliar! la- 
nterna di quello fauor diuino , & vno di quel- 
li , per certificarli meglio della cofa , in vn far 
giovamento famigliare che hebbe có elfo lui, 
li richiefe, come potette eflere, che Santa- 
francefca Romana vedette in Paradifo , che è 
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theatro di gloria, Chrifto appaflionato ? al chi; 
«|gli rifpofe, che ciò poteua edere lenza dubio 
accaduto , poiché vna limile apparinone egli 
ancora haueua hauuta in quell’ infermità . 
Quella rifpclta ci adìcura dal fatto, ma noiu 
cilpiegail modo come occorfe, e pure quell' 
ancora breuemete toccò in vna lettera icrit- 
ta ad vn Tuo amico , che il fopradetto Tonetto 
lichiedeua, doue pare che aderifea, che vn* 
anima veramente humile , rifehiarita dal lume 
della fede , puole edere con particolar grafia,, 
folleuata da Dio , a cótemplare nel regno del- 
la felicità, 1 humanità appafsionata del Sana- 
tore, in quella guifa, cheli Beati in Cielo in_, 
forma di trionfo , godono di vedere le piaghe 
di Chrillo , come fmaltate di gloria , con tutti 
li patimenti , che quella fagratifsima humanità 
tollerò, per redentione del genere humano in 
terra, e tutto ciò fa Iddio con fomma benigni- 
tà , volendo che fi penetri con tal mezzo fin- 
finito amore , che hà portato alli Tuoi eletti . 
Con quelle maniere iommamente fauorite , 
il mifericordiofo Signore folleuò, e confolò 
le cadute, e patimenti del fuo caro, e fede! 
fcruo, inumandolo con la fpofa à prendergli 
di colomba, per volare ■, eripofare nellifora* 
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mi delia pietra , e nelle cauerne della maceria, 
che fono le fagratifsime piaghe del Saluatore . 

Concetto di confumata ptrfettione > e [untiti 
conf ermato da opere mirabili . 

Caf. ai. 

~ n .--j. 

C On gran ragione gli huomini perfetti , e# 
fegn alati in ogni forte di virtù , vengono 
aflomigliati alle fiaccole accefe poftefoprail 
candeliere , per dar lume à quanti nella Santa 
Chiefa fi ritrouano , che è la Cala del gran Pa- 
dre di famiglia Iddio. Queft’honore compita* 
mente concefie S. D. Maeftà al P. Bernardino 
Realino, anche mentre vifle tra noi in queft* 
ombra di morte , poiché non folo lo refe ri- 
guardeuole à tutti per la vita immacolata, che 
teneua , ma di più , come à caro amico , li re- 
uelò cofe fecrete , e diede gratia di far opere# 
eccedenti le forze naturali . Come cofa ordi- 
naria fi racconta, che a Ili fuoi penitenti foleua 
ricordare li peccati fcordati, e riuelare varij 
fecreti del cuore . Nequefto dono ottenne# 
egli folo neH’araminiftratione del Sagramcn- 
to delia penitenza ; ma in altre occafioni an- 
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cora, come fperimentò vn Gefltilhuotflo dt* 
Bari, il quale andato à Lecce con altri per ri- 
uerir il P. Bernardino à folo à folo , fendisi di- 
re cofe, che Iddio, e lui folo n’ erano confa- 
peuoli. Vn Sacerdote Teologo chiamato Fe- 
derico, venuto à polli di fuori per trattare^ 
certi affari col Fadre , vdifsi falurar per nome , 
ancorché nó lì tallero conofciuti mai prima , 
e poi (piegare quanto haueua difegnato dì co- 
ferire con elfo lui . Ad vn melfo poi , manda- 
to da D. Vittoria Ducheflfa di Bifaccio colet- 
terà à polla per raccomandarli la felicità del 
fuo parto , fenza leggere cièche quella Signo- 
rafcriueua, dilfe, che lì rallegrale con elfo 
lei da fua parte del figlio malchio , che già ha- 
ueua fatto , il cui nome era fcritto tra gli eletta 
del Cielo. Ville quello fanciullo dodeci an- 

. ni con tanta innocenza di coltami, lì amico 
della purità , e tanto affezionato alla diuotio / 
ne, che ben fi può fperare, che paffaffe felice- 
mente da quella vita alla beata del Cielo , ha- 
uendo co fomma tenerezza di fpirito riceuu- 
to prima tutti li Santi Sacramenti . Non mol- 
to differente fù l’anountio , che hebbe Ifabei- 
la Venturi , quando il P, Bernardino benedir 
fe vnfuo figliuolo poco auanti nato, predi- 

^ cendo 
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cencio che doueua eflere Gefuita, poiché di 
tré fratelli che erano» de haueuano ricercato 
di eifer arameli] nella Compagnia, quello iolo 
che Lelio lì chiamaua, ottenne la gì atia. £ per 
nò teffere longo catalogo di quelli , che auan» 
ti d hauer vocatione religiofa feppero dal Pa- 
dre lo (fato di vita , e l'habito che doueua pré- 
dere, mi contentarò di riferire » come ad va 
Giouane per nome Metello, (laudo per farli 
Religiolo , donò vn libretto, che volgarmen- 
te fi chiama Gio: Gerfone » & aggionfe • che# 
portaria pericolo d'effere licentiato dalli Su- 
periori , con tutto ciò che da quelle borafche 
vfeiria libero.con leggere in quelli trauagli,vn . 
capo di detto libretto. Vbbidì Metello à quit- 
to li fù importo dal benedetto Padre,e Noliro 
Signore concede à lui perfeueranza nel fanto 
proponimento . Non effondo potuto guarire 
con alcuna forte di medicamento fra Dionì- 
fio Teofilatto dell’Ordine di San Francefco di 
Paola, d’alcune glandule, ò fcrofole nateli 
nella gola, haueua rifoluto di mutar habito, 
quando fù auuifato dal P. Bernardino, che de* 
poneffo quel penfiero , poiché tra poco , fon- 
za adoprarui altro medicamento, guariria... \ 
Così de ottenne la fanità , e fi confermò nel- 
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la vocatione relìgiofa. 

Seppe anche in varie occafioni palefarc, 
delle cofe occorfe in paelì lontani,con mera- 
uiglia di quanti l’vdiuano . S era publicato in 
Lecce per cola fìcura, che dui Padri Capuc« 
Cini fallerò fatti fchiaui da Turchi, mentre na- 
uigauano verfo Venetia, e li procuraua da al- 
cuni diuoti denaro per il loro rifcatto. Quan- 
do ciò Teppe il Padre Bernardino , fece inten- 
derà quelli buoni huomini , come li detti Pa- 
dri con’alcuni marinari s'erano faluati invila 
battello, mentre in potere delli nemici era., 
venuto il VafceJlo,del che con le prime lette- 
re fe n’hebbe auuifo . IIP. Vincenzo Matrefe, 
eflendo dichiarato Rettore del Colleggio di 
Lecce, fcrilfe al P. Bernardino, & ad altri, che 
il di feguente lì porria in viaggio , per la qual 
nuouas’afpettauadi giorno al fuo Colleggio 
da quanti ciò feppero.Con tutto ciò il P. Ber- 
nardino potè appunto all’hora dire al P. An- 
tonio Beatillo , che poteua fcriuere al nuouo 
Rettore, perche non era ancora partito di 
Napoli-, e che s'era iui trattenuto per compi- 
re certi negotij , che gli erano fopragiunti . Il 
P. Mirabello nel Collegio di Lecce era Hata 
Spettando due meli continui, vna Cadetta di 
r. i ferini 
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ferirti , che per la Condotta gli èra fiata inuia- 
ta da Napoli, fenza hauerne nuoua , eftimò 
che fi foire perduta , mentre dunque egli s era 
pollo Tanimo in pace , tenendo la cofa difpe- 
rata * ail’improuilo il Padre Bernardino rauui- 
uò la fila fperanZa, affamandolo che prefio 
faria confidato 4 Et ecco che il medefimo di, 
dopò hauet fatti quegli fcrìtti longo pellegri- 
naggio in Lombardia* capitarono in Colleg- 
gio con rrteraùiglia , & allegrezza del Padre . 

Affai più allegra fu la nuoua* che diede» 
advn fuo penitente* il quale non hauendo 
hauuto mai auuifo da vn fuo figliuolo, che 
era andato à Roma * amaramente piange- 
te , come fe fuffe à lui occorfa qualche gran 
difgratia , ò morte ripentina . A quefto Torri- 
dendo dille; Sappiate che Marc‘Antonio(che 
cofi fi chiamaua il fuo figliuolo ) ftà bene , de 
il primo Procaccio portarà vna lettera per 
voi, inclufa dentro ad vna mia , & il tutto s’a- 
dempì . Prefe gran contento D. Diego Parte- 
feia Spaguolo di fapere dal P. Bernardino, che 
in Spagna era fiata fpedita patente à fuo fauo- 
re,per vn Regentato nel Regno, la quale fpe- 
ditione tre mefi dopo arriuò, nella forma, che 
gli era fiata diuifata . All incontro vn Gentil» 
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tutte quelle accufe falle* così il cuore di quel, 
l’huomo cominciò ad abbonacciarli, recan- 
do poi totalmente tranquillato , quando fi cu- 
ra mente Teppe , che la fua fedeltà era appro- 
uata dal Conte . Potè in oltre affermare di fi- 
curo à cerri amici di vn giouane chiamato 
Marc’Antonio, che in Venetiahaueua già ri- 
cuperata la Sanità , ancorché l'vltime lettere* 
venute di là portalfero , che ftaua per render 
l’anima al Creatore» onde tutti lo teneuano 
già paffato all’altra vita , e pure nella polla fe- 
guente fi verificò l’oracolo del Padre . 

Mirabile fuol’eirer’il conforto che da vna.» 
perfona fauia fi riceue in tempo d'imminenti» 
e temuti perico!i,per mezzo de’prudenti con- 
iceli , e piaceuoli parole, perche ò fortificano 
l’animo controle future calamità, òlofolle- 
uano con la fperanza del buon’àuuenimento; 
E quello dono anch’hebbe il Padre Bernardi- 
no per fauore (ingoiar del Cielo, come dalli 
cali feguenti fi vederà . Elfendo imputati due 
fratelli della nobil famiglia de Rainò d’vn ho- 
micidio, sìtrouauano riftretti nelle prigioni 
di Napoli già quattr'anni , correndo voce che 
contro di loro fi fodero eflaminati molti refti- 
monij, e che la loro caufa andaflfe male. 11 Pa- 
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dre Bernardino* con tutto ciò afteucrantc* 
mente diffe , che ne’proceffi fol’vn giouape di 
poca autorità , haueua deporto contro li detti 
fratelli, e che vfciriano in libertà , con edere» 
dichiarati innocenti, come appunto auuenne. 
Di Stefano Perrone , e Paolo Carducci, quel- 
lo carcerato, e quefto citato alla Vicaria di 
Napoli , pronuntiò molto auanti quello che* 
fuccede , cioè che fani , e liberi tornariano al- 
le Cafe loro . Vn Caualiere Spagnuolo , per 
brutto homicidio imputatogli , era già flato 
Condannato ad edere decapitato , hebbe fen- 
tore di quefto in Lecce Suor Ifabeila Zunega 
fua forella , Monacha in Santa phiara , e con_, 
Vn viglietto ne raguagliò il P. Bernardino , dal 
qual’hebbe rifpofla , che al fuo fratello non fi 
tagliaria più la tefta , perche i n realtà egli non 
liaueua commeflò tal homicidio , mà fi bene , 
che cpp altra pena fariano puniti altri eccedi 
da lui commeffi, Tutto quefto edere flato 
vero , fi Teppe per lettere di Napoli , che por- 
tauano , edere dato nudato in efilio il già det- 
to Caualiere Spagnuolo . 11 Dottor Bartolo- 
meo Durante Riueditore delie Città d’Otrà- 
to, per purgare certe calunnie dateli nella.* 
Corte Regia di Napoli, partendo per Lecc$ 
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. s’abboccò col noftro buon Vecchio, e volle 
con elfo lui conferire li Tuoi trauagli , dal qua* 
le fu certificato, che con fornaio honore fa- 
ria ritornato al Tuo offitio, doue faria riceuuto 
con applaufi , e Tuono di campane , come di* 
mofirò i’euento , Affai diuerlo fù l'annuntio , 
che diede ad vn Regio Auditore, quando egli 
à polla landò à ritrouare in Cafa per auuftar- 
lo , che contro di lui fi doueua folleuare vna_, 
gran perfecytione di perfone potenti . 11 qual 
auuifo feruì à quell’ huomo per armarli di pa- 
tienza, e per prendere il tutto dalla mano di 
Pio , per bene dell’ anima Tua, il che pare che 
Noftro Signore voleffe dare ad intendere, 
al medefimo Padre, il quale affermò d’hauec 
veduto fopra la tefta dell’Auditore vna croce 
d’vn palmo, mentre con effo lui ragionò . Et 
in tal modo la piaga antiueduta dolfe affai me- 
no. In altra occafione pronuotiò eh’ vna Si- 
gnora honorata carcerata in Napoli, iaria po- 
lla in libertà ,e che l’vffitiale, che à quello fat- 
to haueua tenuto mano, faria caftigato da- 
Dio . Non tardò molto à comparir la giufti- 
tia , reftando affoluta quella Signora , e puni- 
ta la temerità dell’altro , con inafpettata mor- 
te , Vn Dottore già fauorito dal Conte di Pa- 
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cento, e (Tendo dato difgratiato da lui, e priua- 
to deirvffitio.ch'effercitaua, fi raccomandò al 
S. Vecchio, il quale lafiicurò che faria tornato 
al Tuo vffi io ,e nella gratia del Conte ,comt» 
defideraua il che poco dopo s’effettuò. Simile 
allegrezza Tenti Leonardo Belli dopo d’effere 
dato afsicurato dal Padre, che vn tal Barone 
(ì faria fi cerato con e fio lui, e poco dopo fi 
vidde fuori d’ogni fofpetto, eflendo fuanite le 
caufe delle difcprdie , con eiferli ritornato in 
gratia. 

JE perche queft’huomo era communemen- 
te tenuto Angiolo di buon* annuntio, vario 
perfone trouandofi in varij perìcoli, ò di ma* 
latie , ò di parto, ricorfero all’orationi del (er* 
uo di Dio , per riufcire ficuramente da quell’* 
anguftie,che le moietta uano, tra le quali fi può 
annouerare Violante Negherà , trauagliata da 
angofeie di morte auanti di partorire, la quale 
fubito» che vbidì al Padre, che le haueua man- 
dato à dire , che facefife ardere quella candela 
che li mandaua, auanti vn Tuo quadro della»* 
Beata Vergine , mandò fuora la creatura feli- 
cemente nella maniera che gli era dato pre- 
detto . Ettendo andato Gio. Tomafo Santa^ 
Maria.Regio Auditore à raccomandare alme* 
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lori acerbi di Parto , vdiffi dire ,che già hauè- 
ua partorito vn Bambino , il quale tornato al 
Caia , hauendo veduto la Tua donna in miglior 
flato , & il nato figliuolo , non cefio di publi- 
car con merauiglia di tutti, che l’vdirono . Di 
Anna Adorna , la quale fi ientiua morire , per 
eflfere fiata due giorni continui fenza poter 
partorire , pronuntiò, che haueua vna creatu- 
ra morta nel ventre , la quale faria vfcita con 
flenti , e che la madre non haueria pericolata 
nella vita com’appunto auuenne . A felicilE* 
ma Stornei hauendo egli più volte predetta-* 
felicità in alcuni parti, vna volta però le diede 
auuifo del trauaglio, che doueua paffare, il 
quale poi doueua terminar bene come mo* 
ftròl’euenta. Simil buon'efito perche non-, 
potè predire ad vna Signora di Monopoli» 
procurò di preparare lanimo di lei , con altri 
opportuni rimedij.configliandòla à confeflTar- 
fi , & à communicarfi fpeflò nella proflìma-, 
grauidanza, nondouendoli pafiar le cofe be- 
ne, la quale poi nel parto hauendo lafciata la* 
vita , fi puoi credere che per mezzo della fre- 
quenza de 7 Sacramenti aificuraife l’ Eternità 
nella patria de Beati, - 
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D elìder andò Gio: Caputo d'hauer figli ma* 
ichi ricorfe all orationi de] feruo di Dio , e no 
fiebbe rifpofta, conforme al fuo defiderio.con 
quello però , che fe voleua che il figlio fuflt* 
vitale, li ponefie nome Ignatio . A fuo tempo, 
nacque il bàbino, & il padre, ò fcordatofi del- 
la códitione.ò volendo mollrarfi grato à quel* 
lo , per le cui orationi godeua della defiderata 
fuccelfione, lo chiamò Bernardino, e quel- 
lo poco dopò morì.Dal qual euento hauepdo 
imparato a vbidire.femplicemente afficurò la 
vita d’vn’altro figliuolo , che li nacque col no- 
me d’ignatio.fi per non e {Ter tedioio con rac- 
conto dicofe fi miti, à molte donne Teppe Acu- 
tamente qualificare le creature che haueuano 
nel ventre,e più di dodici hebbero noua , che 
mafchiriufcirianoli loro parti, fi come ad altre 
difie che afpettaflero figlie femine,e tutteque- 
fte predittionifurono confermatedall'euento. 

Ma perche vedo crefcermi la materia tra le 
mani, prenderò licenza di riferire con molta., 
brevità alcuni più fegnalati annunzi) , hor fe- 
lici ,hor’infelici di prolongate vite , e di futu- 
re, & in afpettate morti . Dubitando vna po- 
uera Donna fe doueflè abbandonar la Città 
di Lecce , doue per la comoiodita delle cofe* 

p ' • 

5 p>- 


V 


/ 


f 


Del P. ‘Bernardino Reatino. * sì 
Spirituali ftaua affai volentieri, ò pure tornare 
al Calale c|pue era nata , per afficurar’iui l’ho- 
nore di dueiìglie femine » che haueua » andò 
dal Padre Bernardino , per vdire il Tuo parere » 
e da lui feppe * che per detto rifpetto non do- 
ueua partire dalla Città » perche Iddio proué- 
derebhe alla prima con tirarla à fe , Òc alla fe- 
conda con accomodarla ini honoratamente , 
& in tal modo con la morte dejl'yna, & acca- 
faraento dell’altra, hebbe ladonnail fuo in- 
tento. Hauendo hauuto lettere da) Padre Pie- 
tro Antonio Spinelli » ch’il Cardinale Filippi? 
fuo fratello in Santa Chriftina di Calabria fta- 
ua ammalato con faftidiofi accidenti, rifppfe 
che il S. Bambino lo guarirla, e così appunto 
feguì , perche nelle fefte del §. Natale rifanò • 
Ad vn Viglietto del Dottor Gio; Giacomo 
Metola, il quale li medici faceuano fpedito# 
(limando che haueffe la pietra , diede rifpofta, 
che fteffe allegramente , perche non era il fuo 
male cagionato da pietra , e che deuramente* 
ricuperaria la fanità , come auuenne . In limi- 
le difperatione della vita era caduto » nel prin- 
cipio della malatia, vn’ A uditore della Prouin- 
cia chiamato Tornado , per quefto ncorfe al- 
lorationi del Padre, il quale ailìcurò l’infernx* 
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‘ che nel fettìmo con vna chrifi di fudore la fe* 
bre termioarìa , fudò il di predetto > e guarì » 
Di due altre perfone ridotte all’eftremo della 
vita Scuramente affermò , che rifanariano do- 
pò tre giorni. Vna di quelle fù vna parente# 
Monaca di Lucretia Petrarola, l’altra Antonio 
Corfo » e di quello aggiunfe , che nell’ifteflb 
terso dì verna da lui per trattare vn certo fuo 
negotio, de il tutto s adempì . D. Malli mil la-. 
Padella del Monafterio di S. Giouanni già fpe- 
dita da Medici, richiefe per mezzo d’vn fuo 
parente d’effer raccomandata all’ orationi del 
S. Vecchio , il quale tornato ai Monaflerio, 
à nome del Padre diede nuoua , che la Badeù 
fa non moriria per all’hora , e che finiria il fuo 
Vffitio, come poi fi vidde effettuato . Molto, 
più reftò confolata vn* altra Monaca , la quale 
non volendo moflrare alli Medici vn cancro» 
che haueua in parti fecrete , le fù riferito da^ 
parte del Padre Bernardino , che fenza medi- 
camento otterria la defiderata fanità, come in 
fatto poi efperimentò . . 

Ma chi è quello , che trà l’incoftanza delle \ 
cofe humane , pofsa fempre efser annuntio di 
fortunati auuenimentipfi come il noflro buon 
Vecchio afficurò à molti la vita» così ad altri 
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prediffe il dècreto ineuitabile della morte# l 
Tra quelli fi può annouerare Gio: Mazzapin- 
ta, il quale licentiandofi dal Padre» per andar k 
Roma à feruire vn gran Prelato, vdiflì dire» 
che la padana male nella Città Santa, doue e fi. 
]. fendo arriuato, poco dopo vi morì. Affai peg- 
giore fù 1 annuntio, che diede ad vna fua peni- 
tente , , mentre vn giouane fuo parente , era* 
flato leuato dalle fcuole , per timore, che egli 
fi faceffe Religiofo , perche di quello proferì 
apertamente, che capitaria male. Dopò qual- 
che tempo fi hebbe nuoua che in Napoli era* 
fiato ammazzato « AlMarchefe della Terza* 
Giouan Battifla d’ Azzia , fù di gran gioua- 
mento l'intimatione , che li fece l’ huomo 
di Dio , per aggiuftare grintereflì tempora- 
li, e molto più Spirituali dell’anima. Quello 
Signore effendo andato con altri Caualieri à 
riuerir’il Padre, con molta fua marauiglia auer- 
tì che fuor del fuo folito , non li leuaua occhi 
da doffo , e nel partirli richiefe à folo à fole, la. 
cagione di quella nouità , à quella propoli^ 
egli con molta ferietà auuisò il Marchefe da_. 
parte di Dio , che difponeffe le cofe fue , do- 
uendo dopo due mefi , nel dì della Madalena , 
finir la vita , il qual falutifero auuifo riceuendo 
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con mólta foggettione , & humiltà , procurò 
con là frequenza decanti Sacramenti , opere# 
pie» è penitenze, porre in fìcuro l’Eternità, 
& alli 2 i. di Luglio i feda della Santa Penitene 
te refe l’Anima al Creatore * 

< Non folo hebbe gratia dal Signor* Iddio di 
predire il fine della Vita à quelli che nella me» 
defimà Città ftantiauanò , ò con lui ragiona» 
nano , ma di più ad altri » che in paefi lontani 
dimorauano « Per huomo à polla mandato da 
Bari» li venne raccomandato l’Abbate Fabio, 
Canonico della Reai Chiefa di S. Nicolò, gra- 
uemente ammalato . Lette , che hebbe le let- 
tere * diflfe al Corriere * che poteua tornar au 
Cala à fuó piacere , perche il Canonico era.» 
morto . Si fece rifcontrò del tempo, e fi trouò 
che pòco auanti , quello era pattato in Bari , 
quando il Padre diede quella nuoua in Lecce. 
S*era publicato la morte d’vrt Padre del Col- 
leggio di Lecce , e col folitò fegno della Cam» 
pana, non fapendofi.che altra perfoda di quel» 
le che erano di quella famiglia folTé itoall’al# 
tra vita, con tutto ciò dille al fuo Compagno, 
che due erano li morti. 11 giorno feguente fi 
leppe, che il medefimo dì vn fratello foggetto 
del Colleggio di Lecce in vn Podere lontana 
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Vna giornata baueua terminata la vita , Con# 
altre occafioni affermò» ch’il Matchefe di Ca- 
porfoin Bari , il P. Giofeppe San Giuliano in» 
Napoli , Se il Padre Francefco Negherà in Bo- 
uino » erano pattati da quella vita « 

, ! TaThori anche rallegrò gli amici con buo- 
nefperanZe, Se auuilì felici . Vna Signora Co* 
gnata della Marchefe della Valle , ftaua in tra» 
uaglhper non hauer nuoua di Lombardia d‘vn 
fuo fratello* fece richiedere il Padre Bernardi» 
noie ne poteiTe dire alcuna cofa.Sc egli fenza 
porui tempo in mezzo * rifpofe , che il fratello 
di detta Signora già flaua fano , elTendolì riha» 
uuto da vna grane infermità « Tutto qUeftó fù 
confermato con 1 ettere » che di Lombardia^ 
vennero « Per quello fletto mezzo Teppe* 
Ippolita Gitarella, che il Figlio s’era ammali 
lato in Milano , ma d’infermità fi cura , che» 
guarirla, e queft’anche confermarono le lette- 
re , che di la vennero . Poco differente fù ìsu 
nuoua » che hebbe vn’aitra donna, che teneua 
per morto fuo figliuolo in Napoli , come ne* 
era auuifàta per lettera , dicendoli in effa * che 
era già fpedito da Medici, e per quello richie- 
deua dal Pad. Bernardino qualche fuffragio di 
MelTaper l’anima di lui , & eglifapendo ciò. 
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che era fucceduto al detto figliuòlo, fece in* 
tendetela Madre , che ftaua meglio di fanità , 
e Che ficùrartiente guariria , & il tutto s'aimr-? 
rò. Gratiofa fùla rifpofta che diede ad va- 
Corriere mandato da Domenico Buzzomo, 
per ottenere dal feruo diDio qualche aiuto di 
orationi , che dal prognoftico de’Mediei era 
fiata deftinata à morire, à queft’huomo rifolu- 
taniente difle , che la donna guariria > perche 
fe bene li Medici, fecondo l'arte della Medici- 
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fta con ragione haueuano pironuntiatala vici- 
na morte i egli però*con4e regole dell* orario 
ni, affai più Scure, affermaua il contrario , c* 
riòn s’ingannò . Non piccola merauiglia ap- 
portarono le cofe narrate à chi le Teppe per le 
circoftanze de’luogfii tempi, Se altri acciden- 
ti , con tutto, ciò li due cali feguenti , diedero 
affai magior ftupore dal loro racconto , come 
ciafcheduno potrà facilmente giudicale . M é- 
nero li doloridei parto alia moglie diFabritio 
^ di Rao, antico conofcente del Padre anelli 
quali dolori hauendo quella durato due gior- 
ni, fenza vederli dalla leuatrice , fù fìimata 
come fpedita. Ricorfe Fabritìo al caro amico 
di Dio, e fuo ,accioche con lefue orationi , 
impetrale almeno il fiattefimo al Bambino t 
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Prendete ani ijio , dille egli all’hora all huomd 
addolorato ^ perche la volita Dònna felice- 
mente mandetàfuoriil Figlio, il qual anche* 
viuerà, perche con maggior Sicurezza partif- 
le» diede al medefirao delJBarabace di Sant*- 
Irene, accio che llapplitaffe alla parturiente, 
addolorata »i con Recitar vn Pater , & vn Auc 
Maria . Si efeguì- da due Conforti l’ordine ha- 
uuto , e tacrèaturlvfcìtà dal Ventre materno, 
comparue lenza moto , e fentimènto > in mo- 
do che ogn’yriola giudicò morta * Prefe Fa- 
bri tio da quefto;aiiuenimento doppio fallir 
dio » dolendoli aliai che il figlio nato * non ri- 
aàfceffe al facro fonte , e che la predittione 
del fuo caro Padre non s’adempifte , e natu- 
ralmente éfcja&ò dicendo . O Dio come ciò 
èipodibile** Jn dir quelle parole , il bambino 
apre gli ocohi, e comincia à refpirare, e fubi- 
tocon l’acqua batefmale fugli data la vita del* 
la-gratia, feguitando poi con buona fanitàa 
cr eie ere 1 , come Jenonhaueffe hauuto alcun, 
mal accidente ! ■ */.-.. i 

« Francefca Sedenti , ftandoin vn fuo Calale 
tre miglia lóntanoda Lecce graueméte infer- 
ma , per vn me’flo à pólla mandò à chiedere al 
Padre Bernardina alcun» còla benedetta da. 
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luì , e che non fi fcordafle di lei nelle fue orti* 
tioni,& egli benedicendo vn vafo d’acqua or- 
dinaria, glie Tinuiò» affiorandola che farisei 
guarita . Intanto peggiorando ogni di più t fi 
ridufle à mangiar folo vn poco di pane bagna- 
to nella dett acqua, dal quale non riceuendo 
giouamento , e mancandoli continuamente^ 
le forze, li parenti di lui mandarono ^chiamar 
dal Collegio di Lecce il Anibaie Vitale^ac- 
ciòchè la difponefle à ben morire, il quale po- 
co dopo fu tlece Aitato à farle dare gii vltirrii 
fagramenti , & affifterie all’agonia . Più volte 
in quello tempo hebbe nuoua il P, Bernardi* 
no del peggioramento. dell’inferma, e conti-# 
nuamente à diuerfi , fempre perfeuerando nel 
luo primo proponimento , dilfe, che Acuta- 
mente Fraticelca guariria . Ella però s’era ri«* 
dòtta all’eftremo, c mentre feli raccomanda- 
ua l’anima , dando gli vltimi tratti, cefsò di re* 
fpirare , e fu lafciata per morta ; Intanto em- 
piendoA la cafa di pianti, e correndo voce per 
la terra , che la Baroneifa era pallata* fù accó- 
pagnatò il commun lutto dal fùnebre fucino 
delle campane, e li domeftici vedendola ra£- 
fredata , cominciarono à vefiirla ,per portar^ 
la in Chicli à fepelhre , nel qual atto vno sW^ 
. ... corfc, 
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còrfe, chè la BaronelTa moueua alquanto lo 
labra , c corfe/ubito per iftillarle in bocca va 
poco di liquor?. Cofa mirabile, apre la donna 
intanto gli occhi , comincia à parlare , e poi à 
cibarli, con che feguito à pigliar vigore, e for- 
ze inlino che ricuperò la lanità predetta , eoa 
fommo credito del Padre, e lode di Dio dato- 
re di ogni bene . $ 

Noi>baftò al Sig. Iddio, d'hauer honorat;^ 
quello fuo caro amico con hauerli riuelatof 
cofe fecrete, tanto lontane, quanto future» * 
poiché à detto fauore aggiunte di più la gratin 
delle fanità, per réderlo più celebre nel mon- 
do. Tra quelli, che effe n doli ridotti in fìat? 
pericolofo,e mortale, inafoettatamente furori 
fatti partecipi di bponalalute da quell’huo- 
mo di Dio , vno fu Anibaie Mercato Cagonin 
co della Catedrale , e fratello della Congrega- 
tane de’Sacerdotii che giaceua in letto difpe- 
rato da’ Medici, il quale elfendo vifitato dal 
Padre, fù dal medelimo abbracciato con cor-; 
diale affetto , non già per far con elfo lui le di- 
partenze, ma li bene perche tra le fue braccia 
reftalfe libero dalli ceppi dell’i.nfermità , cho* 
l’haueuano riftretto nel letto . In quello tem- 
po il detto Sacerdote ienfibjlmente lenti vfci- 
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te dal còrpo di lui vna foauilfima fragranza di 
paradifo , la quale perche di gran lunga auan- \ 
zaua ogn’odore naturale , & artificiato* egli fù 
{olito d’appellare * odore di fantità » dal quale 
marauigliofamente confortato , ricuperò la_* 
falute . Due altre perfone furon rapite dalle# 
fauci della morte, Marc’Aurelio Buonuicino, 


al quale attualmente fi raccomadaua l’anima * 
credendoli che doueffe palfare di momento 
Jn momento , e Petronilla moglie di France# 
fco Antonio S. Pietri , che ftaua all’hora per 
pigliare Foglio fanto < E pure infermità fi pe* 
ricolofe , come appunto la nebbia auanti il 
Sole vien disfatta, così quelle alla prefenza del 
Padre, e al fegno falutifero della Croce, fpari- 
reno affatto: Simile giouamento fperimen- 
taronò tre ftroppiate nelle gambe dalla .pre- 
fenza del leruo di Dio, cioè Caterinella Ma- 
rmarti , Olimpia , e Lucretia Recuperi , rifiu- 
tando là pfìrtìà di quelle , per lo zelo della fua 
honeftà ; é'buòna fama , di prender’vn tal me- 
dicamento-, che ferue anche ad altro male , e* 
pure ottennero tanto ella, quanto l’altre due» 
quello che ricercarono dal Santo Padre, con 
effe rii da lui co'nfeffate.poiche alla fua prelen- 
>a fpeditamentc caminarono , cofa che per 
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prima non poteuano in niun conto fare . A 
efficace medico ricorfe LucretiaPetrarola^, 
partendoli di Napoli con certa fperanzà def. 
ier da lui guarita del braccio deliro, che come 
affiderato , fenza moto , e fentimento gli era-* 
reftato , e non fu defraudata dal fuo deli derio , 
perche condottali al Giesù * con toccate leg- 
giermente il Tanto Vecchio, in vogante ricu- 
però fvfo della fpalla, e braccio perduto. Per 
fcarantia Ifabella Antoglietta (Quattro giorni 
non haueua potuto inghiottire ne anche vil# 
poco di liquore . Mentre li Medici deftinaua- 
no d’aprire col ferro violentemente il chiufo 
canale delle fauci , il medefimo Padre conce- 
de à lei , cièche pretendeua con hauerla toc- 
cata leggiermente in tefta , e potè fin d ’allho- 
ra cibarli fenza alcuna difficoltà . 

Per Jo più nobile vfo il P. Lelio Tolómei, 
& il P. Francefco Malfa , Predicatori deibu 
noftra Compagnia, ottennero per mezzo di 
queft organo dello Spirito fanto , forze e vi- 
gore di poter predicare la parola diDio.quan- 
domeno Telo credeuano-, Perche il P. Lelio, 
per vn iinfiammato difcenfoin vna guancia > 
& acuto dolor de denti , fiimando dì non po- 
ter proporre nel. Giouedi della iettimana itu 
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paffione , 1’efempio faluteuole della Santa Pe- 
nitente alli piedi del Salutatore, diede poi com- 
pita fodisfattione al popolo,fubito che col Se- 
gno della Croce, li fu dal Padre bernardino di- 
scacciata ogni infìammatione , e dolore . Et il 
P. Malìa, per elFere iiato guarito in yn tratta 
dal medelìmo Padre, Solo quattro giorni aitan- 
ti le ceneri, da ardente febre, efpafimo ca- 
gionato da vna polle ma, in tefla,con la lettio- 
ite dèi Santo Euangelio , e Segno di Croco» 
temeua di cominciar le fatiche quadragesima- 
li , trouandoli affai debole » con tutto ciò ani- 
mato dal fuo liberatore, dille in vtri>o tuo lasca- 

* ’ ♦ 1 i ' • ► . I « 

bonte . e felicemente cominciò, e terminò la- 
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carriera Euangelica . 11 medelìmo Salutifero 
legno della noftra redentione , formato dalle 
dita del noftro buon vecchio Sopra varie altre 
graui infermità corporali , anche incurabili, 
apporrò la defìderata, e compita Salute . Co 
sì TeSperimentò il P.Gio. Battifta del Tufo del- 
la nolira Compagnia per dolori artetici, refo 
inabile ad ogni operatone , e ridotto à carni-: 
aar con le ftampelle-, il quale ad vn tratto rifa- 
nò . Così Diofebo, Coadiutore della medefi» 
ma Compagnia, trouò faldata vna gran ferita * 
che per lo fpatio di tre meli non fi era potuta 
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faldare, & era ftata fatta da'Cerufici tra li fian- 
chi , c li reni , per rimediare ad vna enfiagione 
grofla come vn melone, per caufa della quale 
fi ceneua per morto , non vedendoli modo di 
curarla. Così Giofeppe, e Paolo Pafquali am- 
bedue fratelli» viddero terminare li loro longhi 
e falli dio fi mali, riunendoli à quello vna rot- 
tura di quattr anni» & à quello fuanendo vna 

. pofiema natali nella parte finilira del petto» la 
quale vn anno intiero baueua portata fenz al- 
cun giou aménto delli medicamenti, che viha- 
ueua applicati . Così Qratio Infantino Nota* 
ro, non potendo fendili della man delira, per 
elfere reftato tutto i] braccio malamente pe- 
no, & addolorato per vna mala caduta da* 
Cauallo , con tutto ciò ftipulò fubito fpedita- 
mente vn' Iftromenco , dopò che il noftro 
V ecchio vi adoprò il falcifero rimedio della* 
Croce . Con non sò qual’altra ceremonia re- 
Itiruì il perduto vfo delle gambe . ad vna Ter- 
aiaria di S. Domenico , la quale per piaghe ia 
ene incancherite , Tenga poterli muouere, era 
ridotta àftarfcmpre alfifa. Aqueflta donna* 
venne voglia di confeflàrfi dal Padre Bernar- 
dino , il quale elTendofi cola trasferito , fubito 
fhc feppe la fua penula infermtà f leuatofi il 
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cappello, 1 & il mantello s’ ingin occhiò auàritì 
alla ftroppiata, e cominciando àleuare con le 
fùc mani le fafcie-, che copriuanole piaghe,' 
fece tutti partire da quella ltanza. Quello che 
qui fenza tefiimonij operaffe , nonèarriuato 
à mia notitia ,però quefto è cerio-, che quel-: 
la nel medefimo tempo , fenz’alcuno aiuto fi 
leuò in piedi, e liberamente caminò,& ilgior-: 
no feguente fù veduta al Gi e su, per confeflar-t 
fi col Tuo Padre, come egli le haueua coman- 
dato. Al Fratello Orario Perfico, che non tro- 
uaua ripofo per dolori colici, dormì quie- 
tamente nel medefimo punto , che egli reci- 
tò fopra di lui alcune orarioni . Advn Mura- 
tore che'trè giorni penaua per ritentione d' v- 
rina , col toccare la parte mal’ affetta , diede.- 
efitoà quel corrotto humore , il quale di più- 
dopo tré giorni mandò fuora vna pietra graf- 
fe, come vn oliuo . Ne minore fù la gratta . 
che riceuè Pacifica Tauro , la quale dopo fei 
giorni di fpafimo per dolori di fianchi , fi vid- 
de libera da fi penosa moleftia , con andare à 
trouare in Chiefa il Santo Vecchio, quale an- 
che tornata à cafa màdò fuora la pietra cagion 
di tanti dolori . ; .r , i ry&n 
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Cecità, per Aid mezzo viddero la bella luce# 
*del giorno» & in tali termini s'erano ridotti 
-Orano Teofilato» quando col fegno della* 
Croce fe gli andò à poco à poco rifchiarando 
la villa . Antonia Monaco » che era condan- 
nata ad vna perpetua notte, per due pofieme, 
che non folo gli haueuano tolto l’vfo de gli 
cocchi » ma gualcata tutta la faccia con piaghe* 
in modo che non poteua cibarli , anch'ella* 
nello Hello modo cominciò à vedere > fenza# 
refiar nella faccia di lei alcun fegno del paiTa* 
to male » e finalmente Maria di Stefano , che* 
^ra Hata condotta à mano dal Padre al Giesù* 
per efier calate fu gli occhi di lei due cataraC» 
te» ritorno poi à cafa fenza guida , hauendo 
ricuperata la viHa » con efièrle Hata formata la 
Croce fopra gli occhi dal feruo di Dio. E per» 
che non manchi alcuna Torte d’infermità, 
che non lìa Hata curata daquefio medico ce» 
lefiiale, vi furono anche di quelli » che ricuper 
rarono con li fuoi meriti» òcintercelfioni il 
buon’vfo della ragione, che haueuano perdu- 
to . Pazzo fi manifefiaua pubicamente per 
tutto » Leandro Sementi » con parole , & atti 
fpropofitad , e con habito indecente al fuo 
fiato Clericale . Quando il Padre Bernardino 
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col pronun tiare tre volte Giesù Maria , e fare 
* fopra la tetta & lui tre legni di Croce, egli ftcf* 
fo, come le da profondo fonno lì fuflè fueglia- 
; to, r conobbe eifer-e tornato al buon di fc orlo, 

6cad cflere faùio, detettando l’h abito , che 
portaua , e le pazzie fatte . Tre altre donnea 
che malamente patiuano di ceruello.alla pre- 
feoaadel Padre Bernardino,ritornarono in fe, 
efeguitarono à portarli fauiamente , le quali 
òi più-li confettarono dal medefimo . La pri- ^ 
ina di quefte»due anni era viflìita in quella mi- j 

feria, la feconda dopò hauer fatte per qualche 
tempo ftrauaganze da pazza , da le fletta chie- 
de di andare al Giesù per parlare col Padre# . 

E la terza, eflendo donna ben nata nella fua_» 

Sferra» era arriuata à caminare in publico to- 
talmente ignuda, lenza alcuna forte di vergo- 
1 gna, e pure , come hò detto , tutte quelle ri- 
tornarono alla faoità della mente , òc al Con- 
feflionario di queft’huomo di Dio. 
n (Finalmente $. D. Maeftà volle anche bo- 
ri orare quello fuo feruo con richiamare à vita 
'alcuni , che ouero morti , oueracome morti 
èrano flati abbandonati. Freddo già, e pieno 
di pailordi Morte era vn Bambino affogato 
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U qualviftà « quando quella iìfuegliò, reffò 
come fuori di le quali difperaca, prefe però 
partito di andar a trottare li noftrobuon Vec- 
chio, per mòuerio à compaffione dèlia fujL. 
difgratia . Compari*, che fu l'addolorata don- 
na auanti di lui , in veder egli quelle amare la- 
grime , e quel figtiuolmo , chequafì in bara,, 
giaceua nelle braccia della fua genetrice, «’in* 
teneri, e nel nome del Signore facédo fopra di 
quel Cadauero della vita , alla vita richiamai- 
lo,e riftituillo (ano alla fua cara Madre-Angio- 
la Carretta moglie di Gio: Andrea df Leone , 
dopò lunga infermità, come trapaliate all'al- 
tra vita» fù abbandonata, e dato il folito fegnQ 
delle Campane, perche lanima fua dalli fuffra- 
gij de’fedeli fulfe aiutata , quando vna fua Tuoi 
cera, penitente dèi Padre Bernardino, confi* 
dando molto nelli meriti di lui, con gran fidu# 
! eia pofe fopra quel corpo ritmilo fenza fenti* 
mento, vna corona del fuò S.Confe (Tore. Co- 
fa intiero ftupenda, da quel contatto rieeuè 
Angiola quella vita, che molt’anni dapoigodè, 
dando lode al Sig .che è mirabile né ferui fuoi. 

' Quelle due vltimè merauiglie , mi danno 
eccafìone d’entrare in vna copicfa meffe di 
gtatie , feguicv per rocztto di cofe fantificatc* 

" S ^ dal- 


V 

N 


-fr? # %/ité 

dairvfo di queft’huomo di Dio , Poiché Lu« 
creda Pecrarola , per gran fibre cagionata da 
vna poftema generatale nel petto , col folo 
metterli addotto vna corona di detto Padre# 
quando già s’era proueduta per gl’vltimì Sa- 
gramene per pattare all’altra vita, la poflema 
£ ruppe, e latebre celiò, euacuandofi quel 
corrotto , de appellato humore , dal qual fat- 
to apprefe di ieruirli del medelimo rimedio 
contro altri dolori che gli occorfero nel rima- 
nente della vita, e fempre con buon fucceflò. 
Kè ignorò egli medelimo la virtù della fua co- 
rona, e Tadoprò , non folo per venerare la fua 
gran Regina, ma di più per liberar altri da tra- 
nagliofe infermità, come per efperienza no 
fanno teHimonianza, Antonio Tornali, e Mar- 
cella del Greco, poiché fubbito , che riceuet- 
tero la detta Corona mandatagli dal Padre## 
quello, che irreparabilmente era flato con- 
dannato da Medici à morte , con loro flupo- 
re lo Viddero fano , e quella felicemente par- 
torì, efsendo Hata quattro giorni prima in tra- 
uagliolilTìmi dolori. Con quello ftelTo diuo- 
to iflrumento pollo al collo Portia moglie di 
Armelio di Luca, che più tempo era fiata fen- 
za prender Tonno , e a era ridotto ad efirema* 
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fiacchezza , dormì tré giorni » e tre notti con* 
tinue, e ripigliò vigore. Finalmente Anna Mo« 
cenica , con tre grani d’vna corona adoprata 
dal medefimo » fi liberò d'vna grande ftrettez* 
Za di petto. . - . . .:v 

Non fo’o la corona , ma di più le lettere» 
fcritte di Aia mano hebbero la raedefima vir- 
tù. Due volte Don Belhfario Acquauiua Du- 
ca di Nardò A tenne per morto fenza rimedio» 
la prima quando cacciando alla forefta , in va 
turbido, e violente temporale » fù tocco dal 
fulminea portato à Cafa più morto che viuo : 
la feconda volta ftando difperato da’ Medici 
perfebre acuta, e tutte due le volte in quel 
punto guarì che diuotamente fi ftrinfe a) pet- 
to le lettere di quello feruo di Dio. 11 medeli- 
mo effetto fperimentò in sé ileffo il P. Dona- 
to Antonio Marefcallo Rettore del Collegio 
di Beneuento , il quale dopò otto giorni di vi- 
gilia , e febre anfiofa , con vna di dette lettere» 
dormì quietamente, e relìò libero da ogni cal- 
do febrile,come anche GiorBattiila di Stefano 
Giudice Regio nella Città di Bari , & lfabella 
Venturi, con porre fotto Scapezzale vna feriti 
tura, che la mano di quello feruo di Dio haue- 
ua fatta, quietamente dormirono, e A leuorona 
. S 3 di 
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letto, quello Tenga alcuna alter adone di caV 
do*! & infiatnmatione di fegato » con effergli 
ceffatO.il fluffo di faogue., e quella con hauer 
ricuperato l'appetito * e ceffati varij altri peri* 
colofi accidenti . La rifpofta che hebbe il Pa* 
dre di. Angiola Caputi fanciulletta di poca 
«tà,. intorno lvfcita di fàngue copiòfa della 
figliuola, feruìà quella per riporla in buona 
fallite di corpo , e per prognofiido * che N. S, 
l’haueua eletta per fua Spola, come poi s’adé*. 
pi racchiudendoli in vn Monafterio, Coh la 
medefima efficacia, altri polizim e lettere del 
médefimò Padre, ripoferoiniltarodifaluce* 
In Catanzaro Fauftina Gariana , che con far 
aeftatoento , e prendere tutti gli vitimi Sagra* 
meliti, s: tìfa comporta per morire» Il Cardinal 
Filippo. Spinelli iti Si Chriftina di Calabria^ 
dichiarilo da’ Mediti per lo meno à rertare 
doppiato , per maligho humorc calatogli ìdl» 
vn ginòcchio:Giulia Filomarini Marchefa del- 
la Gioiofa in Napoli , per dclorofe piaghe nel# 
la téfta: Vna Damigella della Principeffa di Bfc> 
fignàno , per vfia Cancrena in vn gibocdhiói 
& vn* A uditore in Tèrra d’Otranto aggrauaté 
da ecceffmi dolori còlici > con li quali fi hà da 
annouerare Eiena di Stefano giauanetta No# 
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politanai che per goccia ha uè uà perduto in# 
modo ogni feritimene® « che! ne anche lì potò 
confettare per cenni , & àquefta ancorar efti. 
tuì li fentuneùd vna lettera: fcritta con quella 
benedetta mano; L: :• ? , « 

- Quefta medefima virtù d’apportare ogni 
forte di fanità, hebbero tutte le veftiméta» ch$ 
egli adopraua , come calzette , fcarpioi citi; 
te , cappelli , berrettini , & altre robbe » che 1} 
cercauano con gran auidità, e conferuano dSt 
molta diuotioue, e gelofia, come lìcuri, e pre- 
tiofì antìdoti d'ogni male . £ per lafciare mol* 
tiffimi cali feguiri, fufficientemente puoi ton* 
fermare il mio detto cièche auuéne nella per- 
fona di D. Ifa bella Marchefa di Fufcaldo. Hàv 
na riceuuta quefta Marchefa per mezzo d’vna 
Reliquia di S. Ignatìo vna grada di fanità mol- 
to fegnalata, reftaua con tutto ciò inietto pef 
la indilpofidone fua antica, hauendo le. gambe 
attratte ^ Se ina bili totalmente' al moto * Il Pa- 
dre Metello Caraccioli, che haueua portata^ 
alla detta Marchefa la reliquia di S.Jgnado>in4 
fieme con quella portò àncora vn herettìno 
Vfato dal noftro buon Vecchio , il quale reftò 
All Iettò dell’inferma ,, e diede occafione i D, 
Cica* Spinelli fanciulla di tre anni* die fora 
9- S 4 * tare 


jf € T/ita 

tire la Marche fa àfe ruirfi di quel Berettino, 
per ricuperare il moto delle gambe; . Parue* 
«Ile Damigelle , che aflìfteuano in quella Ca- 
mera» che quella fanciulla nonhauena potu- 
to ciò dire con tanta efficacia, fenza motione 
celefte , e tutte infìeme cominciarono à per- 
vadere la medefimacofa, donde fegubchela 
Marchefa fteffa , fiauendo prima tutte infìeme 
recitate le Litanie ,-con particolar diuotione» 
applicò detto berettino riuerentemente, e# 
con fede , alla parte mal affetta . Et ecco ad vn 
tratto, (correndo li fpiriti vitali per tutte 
gambe quella che prima ne anche poteua^ 
tnuouerle pur'vn tantino, leftefe', le molle,, 
vici di letto, camino liberamente, & neli’iftef- 
fo tempo di notte ,-aiidò à trouare il Marito» 
nella fua Camera , che dormiua , Con incredi-*, 
bile gioia di» tutta la Cafa , la quale di piVi laj 
mattina Tegnente fi trasferì aIGiesù,per rendei 
re iui le doUUte grafie alli fuoi tanto fegn alati 
* benefattori con iftupore di quanti la viddero* 
E perauuicinarmiai fine di quell’ abbondante 
materia , dirò folo chela canna adoprata da 
lui per foftegno dfrWafùa fiacchezza , fin dal 
principio cominciò ad e fière pròdigiofa , per- 
che io quel tempo non hauendoui fatto babi- 
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to à portarla , vn dì fenz’auuederfene (a lafciò 
apprelfo di vn’inferma , che egli era ito à vili- 
tare. Quelli di Cala auuiltifi della fcordanza, 
e fapeodo con quanta facilità vn’alcra limilo 
haueria egli ricrouata » con fomma allegrezza 
la prefero, e conferuarono in loco decente» 
come cofa pretioia , ma prefto finì la loro al* 
Jegrezza.perche accortoli egli di hauet lafcia- 
to il fuo lòftegno, mentre toruaua à cafa deli- 
| derò di rihauerlo , e Dio non lo defraudò del 
fuo defiderio , ma fece che tornato nella fusu 
Camera , iui la trouafie , mancando nel luogo 
i doue con gelolià era fiata cuftodita . 

- Da indi in poi diuennero le ,cannc vfate 
ì da lui , per altro vili , e di ninn prezzo , molto - 

fìimate , e pretiofe : in modiche lì cercaua- 
no con àuidità grande, cambiandole bene» 
Ipefio , mentre egli non fe ne auuedena» ne» 
| mancarono di quelli , che offerirono per ha- 
I uerle buona quantità di denari , e molte di 
quelle fin’bora in varij Città d’Italia fi confer- 
i uano » ò ricoperte di leta , ò guarnite d’argen* 
to, e doro, ò in altro modoriguardeuole/, 
adornate . Per la qual caufa forti li ritratti che 
vanno attorno di lui , con quefì’infegna fi di- 
ftinguono da gli altri » e fi ricpnofcono per 
- .j fu®i 
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fuoi . Ne di ciò deue alcuno prendere amari» 
ratione , perche fi viddero merauiglie grandi 
fin dal principio in varie perfone, che fe ne* 
feruirono con fede . Onde poterono addiriza 
2 are, vna fanciulla deformementelcurua r ri-i 
chiamare la vita fuggitiua di quelli che ftaua-l 
no, òin pericolo di perderla , ò viciniuìmià 
morte, come l’efperimentarono Camillo d’A>i 
iello inTaranto, Ippolita Paola in Catanzaro# 

Vn Contadino cultode di cert' api in vna Villa,» 
Léóncella ferua della Principeflà della Rocca 
in vn filo Caftello, tutti per varie infermità de-> 
fperati della vita', e Gioì Battifta Ramò Caua-» 

Iter di Malta , mentre di notte per paffagio fta- 
ua neirOltaria di Mola , con ecceffiui dolori 
di fianchi, potè Con quello remediofanarfi , e 
continuare il fuo Camino la inattiha-feguente. 

In Letce póitatìtò frequentemente iìvedeua^ 
no portare à gl’infermi le dette cànejche fino* 
fui pulpito nell’anno 1611 .predicando in dew 
ta Città il Pad. Fra Marcello da Prato infigne^ 
Predicatore, e Prouinciale delPadri Cappuca 
cini , efagetando l’vfanza di molti infermi, cbei 
ricercano la fàttità del corpo per mezzo del-; 
loratióni de’buoni R eligiofi.e delle Reliquie# 
penfando poco à placar Dio c$n atti di versta 

com- 
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Compuntiorici' dille imitando. le ldr parole , 
face far ofationc per mèda buoni Religiofi 
feruidi Dio, facciamo qualche voto accio- 
che io non moia, portatemi le tali,c le tali Ré* 
liquie di Santi , fatemi venire ià Caùna del Pa-» 
dre Bernardino . Dalle quali parble può eia* 
fcheduno intendere, quanto frequentemente 
andalferogirado perle Cafe quelle benedet- 
te Canne per iofte-ner le vite humane»quando 
Usuano per cadere. Nonftarò àraccontarè * 
varij éafi , che iui occorfero molto fegoala-, 
ti 4 Non pollo però lafciar di riferirne vno aus- 
ile nuco in Napoli in perfona mòlrò riguarde- 
vole , e di grati gloria del noftro Setuo di Dio 
Era fcaduta la goccia di notte alla ConteHà di 
Beneuento Vice Regina , per lo qual Calo ri- 
pentino tutto il Palazzo fi pofe in fcompiglio, 
perche la pertinacia del male non cèdendo 
ad alcun rimedio, haueua ridotta quella Si* 
gnora non folo fenzalcun fentìmento > ma di 
più in tèrmine , che pareua doueflè dopò po- f 
co tempo Ipiràbe . Doue mancauano li rime^ 
dij humani * fi ricorfe alli Diuini , & iì Conte 
Vite Rè fuo Conforte , lapendo che il Duca^. 
di Carpignano hauetla appreflb dife vna Can-< 
i» del P, Bernardino, la mandò à prendere, t 
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Subico , che la detta Canna toccò l’inferma, à 
guifa di falutifero canale, deriuò nelle fuanite, 
e quali perdute membra, e fentimento , e vir- 
tù vitale» cominciando (in d all hora à ricupe— 
rar | a fauella » & a ridurli in (lato di fanita • 

La Fama di tant'opere marauigliofe feguite 
per li meriti , & interceffione del P. Realino , 
accompagnate davo non mai interrotto te- 
nore di vita innocentiflìma» eripiena di ec- 
cellenti efempij di ogni forte di virtù eroiche, 
fecero grande il fuo nome, non folo nella Cit- 
tà di Lecce , e fuodiftretto , in rutto il Regno 
di Napoli , & Italia, ma di più nelli Regni , e> \ 
prouincie lontane . Segno manifefto furon di 
' quello, le lettere che molti fcrilfero , richie- 
dendo le fueorationi, 11 Duca Maflìmiliano 
di Bauiera, Elettore del Romano lmperio,con 
lettera fcritta immediatamente à lui , & Erri- 
co il grande » quarto Rè di Francia» in vna 
mandata al Padre Girolamo Barifonc , fecero 
la medefima iftanza.ll Duca Vineèzo di Man- 
:* tua con parple di fomma demillìone , buttato 
à fuoi piedi , come egli fcriffe, lopregauaad; 
intercedei'appreffoDio, perche li perdonane 
li fuoi peccati,& il Duca Rannutio di Parma , 
e Cefare da Efte Duca di Modena richi efeot. 
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vn’Oratione da recitare ogni giorno, per im* 
» p e trare la Diuina grada, e per gouernar bene# 
li dati , Se egli f per vb bidire à fi gran Padroni , 
c Benefattori, ne formò vna, meda infieme da 
varie, chela Chiefa iuol’vfare, che è la fe- 
-/guente . 

D futi a quo bona eu fìtta procedane, largire quajò 
f applicanti mibi ftruo tuo , licei indigniamo > vi 
j emper cogitem , te infpirante , que retta funi , & te 
gubernante eademfaciam . Pidelefqi tui , quos mib$ 
in vi am patii) & tu fittile dirigendo i benigne com- 
mi fi flit id ameni , quod pracipis , id defiderent quod 
promittis.vt inter mundanas variti atei ad laudem 9 
& gloriam Santijpmi No mini s tui , ibi nottrafixa 
fint corda , t ibi vera funt gaudia . Per Qbrifium 
Dom inum noftrum . 

Fecero anche fegni di molta (lima di que. 
Ito feruo di Diodi Vicè Rè di Napoli, con tue- 
ti li Baroni , Prencipi, e Duchi di quel Regno, 
Principaliffimi Prelati , Vefcoui , e Cardinali 
di Santa Chiefa, de quali teilère qui lungo Ca- 
talogo, ftirao fuperfluo, potendoli raccorre 
facilmente da quanto fin*hora fi è detto . Non 
deuo però lafciare di referire quantalto con- 
cetto haueffe di quello feruo di Dio, il Cardi- 
nale Bellarmino, ijplédore delia Romana per» 

po- 
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pora, terrore de gli Heretici, & Idea di hono 
rate, e fante attioni, il quale non folo Religio* 
fo,e Prouinciale di'Napoli nella vifita del Col* 
leggio di Lecce , lo volle abbracciare ginoc- 
chiato., ma Cardinale , & Arciuefcouo di Ca» 
pua,confulcò con elfo lui, cole grauifiSme del- 
V anima lua , & alle lue orationi fpeffo con 
grand’affetto fi raccomandò . Fù di più folico 
di dire in varie occafioni, che fe il Signore Id- 
dio 1’hauelfe collocato nelle Sedia di S.Pietro, 
non hauenalafciato di riporre nel Catalogo 
dell! Santi il P, Realino con folcane canoni* 
zatione, £ 

r Tale efperienza haueua delia fua eccellente 

} >etfèttioae, venerata vniuerfalmente da ogni 
orte di perfone ,d’ogni grado, e pteeminé- 
za , le quali tutte furoafolite di riuerirlo , co- 
me vero, e caro amico di Dio, c facendo veis 
fo di lui ancora viuo quelle dìmoftrationipa-* 
lefemente, che fifogliono fare verfo li gran 
Santi , bagiando fino la terra doue egli pone* 
q^lr piedi , In tal modo S.D. Maeltà vuole che 
4ano hpnorati in terra quelli, che con ogni 
fqrte d5nduffria proeg^nq, chefia egli ho*, 
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Minore con fentimento r vniuerfale di tutta 
. la Citta. Cap.22* 

E Rano già pattati intorno à tré anni,dopo 
l'vltima caduta del P.Bernardino, quan- 
do , per la Tua graue età , e molte indilpofitio- 
ni , renne à perdere in gran parte l’vlo di var 
•rij fentimenti, e delle membra. Onde fò co- 
fretto tre altri anni fiarfene quali continua- 
mente in letto, fenza poterne recitar Tvffitio 
Diuino , ne offerire la Sacra Hoftia fu l’altare, 
tanto eia in lui fminuita. la villa. & era reio 
inhabile ad ogni efferna operatione, Con tut- 
to ciò quefi’Anima benedetta, pacificamente 
ripofando lotto Tali della protettione Diuina , 
benediceua continuamente quella mano, che 
non l’abbandonaua in quéllo fiato, e chii*. 
dendo gli occhi alle colè transitorie, e mo- 
mentanee della terra, apriua quelli della men- 
te per contemplàre ciò che eternamétefpe- 
raua di douer godere nella celefie Gierufalé- 
me . Giacendo dunque nella maniera, che fi è 
detto nel Iettò, era cola marauigliola il vede- 
te # con quanta tranquillità , e p k ace,fufieri- 
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trouato in ogni tempo lenza querelarfi,ò mo- 
.ftrar fegnodi molelèia, ancorché neceflaria- ' 
mente patifle affai , come chiaramente mani- 
feftarono alcune piaghe , che nelli fìachi li fu- 
ron trouate dopo morte, per non hauer vigo- 
re di mouerff dal medefimo ffto , fé non aiu- 
tato da altri . Per quelle , & altre limili necef. 
fità , fin dal principio fù a lui aflegnato vn fra* 
tello,che lo leruiile in quanto haueua di bifo- 
jgno, il quale fi come eleguì cò prótezza que- 
ifvffitiodi carità, verfo la fua perfona.eofi 
all’ incontro al medefimo fratello volle egli 
itar foggetto , e li vbbedì con prontezza , & 
bumiltà grande, hauendo hauuto anche ordi- 
ne dal Superiore , di lafciarfi da quello total- 
mente reggere , e gouernare . Jn quello tem- 
po hauerefti veduto quel Venerando Vec- 
chio, per tanti titoli riguardèuole, ridotto al- 
la femplicità d’innocente fanciullo, e pronta- 
mente » fenza farui fopra rifleifione , porre in 
opera quanto gli era detto , mentre quello fi 
feruiua della fua autorità . Ne quello parerà 
difficile» perche fin dal principio, fi buttò 
tutto nelle braccia dell’ vbidienza, ricono, 
feendo in qualfiuoglià, che haueua autorità 
* iopra dì lui, quello ch^ hà total dominio fo 
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pra le creature * Onde non moftró inclinano^ 
ne più ad ima cofa che, ad vn altra, ne fi ferul 
di quella permiffione , tanto douuta a gli am- 
malati , di richiedere alcun cibo , ò altra cofa 
per folleuamento della fiacchezza humana^ , 
accettando col medefimo fembiante, quanta 
à lui veniua pollo auanti per mangiare^/, 
Erano venute à polla à Lecce, ti’raté'dal 
gran nome della fantità del P. Realità*; due? 
forelle dei Marchele Spinola , Géneraledetì^ 
armi di Sua Maeftà nella Fiandra, la Marc he fa 
d’Oria, e EXu eh e (fa di& Pietro, ddefideraua- 
no folo di trattenerfrquakhe pocò di< tempo! 
con elfolukdouendò quanto prima ritornare 
alli loro Gàfieili , e neil’illefib giorno che àrri-r 
. uorono à Lecce , fi trasferirono al Giestr, per 
feauere il lóro intento . Il Padre Bernardino, 
che intendeva , che queirhonorata vifita non. 
fi confaceua con li fiioi humili propòtìi'meùtii 
fi feufò Con quello, cheli Faceual’imb&fciìta? 
con l’indifpofitioni , che patiua , 3c non volle 
vlcir di Camera . Subito che il Fratello, che# 

haueua cura di lui ciò feppe , fece dire à quel- 
le Signore, che la mattina feguéte l'haueriano 
veduto , quàdo \fi fufiero tornate comeapp& 
to auuéne, perche ent^tò quello la mattina* 
4.." T buon- 
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buon’hora in Camera , con vna certa autori- 
tà li dille, che fi leuaffe per vdir meda , e com- 
municarfiin Chiefa, cosi quelle Priocipeflc» 
furoo coofolate dalla villa, e ragionamenti del 
Seruo di Dio,il quale niente penfando à quel- 
lo che occorfé , folo fi molle per vbidire , c* 
per godere del Celefte pane de gli Angioli. , 
: Non parerà gran cofa, che fenza ripugnan- 
Sta vbbidiflejl PadreBernardino à quell’ huo* 
ino , del quale haiieuà tanto bifogno nelle co- 
le frettanti al corpo , ma che trapalando ii 
confini dell hu mane ’necè dì tà, ottenefle quei 
Fratello dal medefimQ.Padre quelle cofe,dalle 
quali per humiltà era per prima alieniamo, 
quefto.fi che fi hà da ftimar’alfai, e pure , ò fuf-. 
fe perche fi era ridotto all’innocenza di fem- 
plice bambino, ò perche non fi poteua fmor • 
3ar facilmente quella gran fiaccola di Carità» 
Col yéto leggiero di vanità, à queft anche fi ri- 
duce Frano continuamente dalli dinoti ri- 
cercate») come regali dinoti, le robbe vfate da 
lui:»* Je haueriano voluti riceuere dalle mani 
proprie del Padre, però il detto fratello , ra- 
gionando con eflò lui , per indurlo più facil- 
mente k quello , che pretendeua , li dille, che 
Vanendo quel popolo gran diuotione, alli Pa- 
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drì antichi della noftra Religione, eoa negali 
fedi d re alcuna cofa da lui vfàta, quando li 
fu ire chiefta , & allegramente d litri buiffe cin- 
te , berettini , corone, c colè limili, per marw 
tenere quefto buon concetto , che s’hau'eua* 
della Santa Religione . Quanto dal fratello 
fulli e Ipoito fehjetcaraente, e con fetjiplioità 
. credè, e dalìinpoi,fen?afaralcrarifleiiione, 
donò tutto ciò che li veniua richidÌQ,itimaa:.i 
do di cooperare con tali atti al feruicìo diQiq* 

Stando vn giorno irj Camera del Padre Rea-i 
lino il Regio Votatore , Marcheferdi SpimZj 
zola li richiefe vn de’fuoi berettini,&egli noa 
ripugnò di darlo con buòna gratia del Pad*®# 
Rettore , che era prefente , e già fe loieuaua» 
di capo,quando il Fratello fuo compagno ag- 
giunge he prima di confegnarlo al Marchefe* 
con le lue inani lo benediceffd, pregando; 
Signore , che deffe al detto berettino virtù di 
fanare , quelli che patinano dolori di tefta, Sé 
egli fchiettamente fece f u bito la benedizione 
| fopra il berettino ; pregando il Signore , che> 

delle à quello la bramata gratia, e poi lo con- 
fcgnòal Regio Vifitatote . Da quefta ingenua 
facilità prefe ardire il medefimo Fratello, di 
paffare ad ordinarli , che icriuefTe alcune po- 
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Uze(che egli chiamaua di fanità) per mandarle 
à gl’fnferpii » ad effetto di guarirli , dicendoli , 
che fcriuelfe alcuna cola di deuotione con la 
Tua fottofcrittione , & egli ad ogni richieda di 
quello , pigliaua la penna in in mano per fare^ 
* Ubbidienza , & all’hora fcrifle in quella ma- 
niera. Giesù Maria Ila in noilra compagnia, 
detto nè volte fanarà l’infermo: Bernardino 
Realmo . Chiunque vedeua la facilita con., 
la quale face ua dette polize,hàueriaforfi pen- 
tito, che egli per la fouerchia età, non faceffe 
perciò con tutto ilfenno , che fi conueniua, 
ma auuertendofi poi , che nella fegnatura di- 
nina paffauanolegratie felicemente, e che per 
alcuno particolare, tal volta non s’induceua à 
fcriuerle , perche non doueua guarire , fi ven- 
ne à comprendere facilmente, che in que- 
lle, e fimili altre opere fi moueua con ilhn- 
to fuperiore , e con regola di celefte pruden- 
àa.Si confermarono in oltre in quella perdia- 
mone , mentre auertirono , che quel vigore di 
làuta fentimento, che in occafioni leggiere * 
per deboleza di teda , tal’hora vacillaua , fem- 
pre però fi moftraua (labile, e fenfato nelli pa- 
reri, e configli , che daua, mamme in materia 
dicofcienza. Onde potè, fino à tre di auand 
L . . la 
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Del P. 'Bernardino Reatino . 
la fua morte, vdire le confelfionr di quelli# che 
àluiricorreuano, ritenendo quel medefirao 
vigore nelfamminiltrare quello Sagramento» 
che per prima foleua. 

Tutte quelle cofe vnite infieme conferma- 
rono à merauiglia Topinione» che shaueusL* 
della fua confumata virtù , e quella luce di 
buon’efempio, che fempre haueua dato iti 
fanità andò continuamente crefcendo, fina 
che arriuò il giorno perfetto , replicando eia* 
fc heduno quelli honorati encomi j , che per il 
palfato da perfone grauiflìme gli erano Itati 
attribuiti . O quanto bene diceuano commu- 
neméte di quello Sàto V ecchio , fi è detto fin 
dal principio, che egli era vn vero Ifraelita,nel 
quale non fi troua, ne dolo , ne inganno alcu- 
no! Chi non rimira in quel’ccchio colombi- 
no fpecchio cerfilfimo dell’anima, quella fem* 
plicità di candida colomba, tanto propria de'- 
figliuoli di Dio ? e fi può negare , che egli non 
fia vn’efprelfo ritratto de gli operarij della-i 
Compagnia , delineato nelle Coltitutioni del 
Santo Fondatore ? Chi non riconofce nelle# 
fue attioni viuaméte colorite l’Idea della peri» 
fettione religiofa ? O con quanta velocità ha 
corfo la fua carriera fino al fine 1 Reità horafy 
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che ricetta dalle mani del Celefte Monarca il 
pallio, e corona della gloria . O feruo fedele, , 
che Tempre fei flato cóla fiaccola accefa nel- 
le mani, e con li lombi cinti , Ipedito alli cen- 
ni del tuo Signore, hor’hora vdirai quella de- 
aerata Voce : Intra tn gaudium Domini tui , 


Mentre così quelli ragionauano , egli come 
iìcuro del premio quietaméte afpettaua duó- 
pere il laccio della mortalità per volare al Cie 
lo , conforme alle promefle fatte alli veri imi- 
tatori di Chrtlèo , hauendo egli detto : Vbi ego 
ér mtnifter meus trit . Ne folo baueua 
fondatele fue fperanze nelle promelfe gene- 
rali, fatte alli veri Religioli, ma da quello, che 
più volte lì feppe di fua bocca, non polliamo 
dubitare, che à lui folle riuelato dal Signore il 
tempo» & hora della fua morte . Con occa- 
fione d'vna mala caduta da vna tedia , furono 
fatti à quella alcuni ripari.acciòche altra volta 
da limile accidente non venilfc aH’improuifó 
à reftar morto , il che faputofì da lui , lodò la^ 
diligenza, & aggiunfe, che era ficuro di douef 
morire con li fanti Sagramenti della ChiefiL., 
Nel principio poi dell ano ióió.moftrò grài* 
allegrezza , perche fapeua che in quell’anno 
doueua terminare la vita , come chiaramente 
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10 dille tra gli altri, al P. Antonio Beatillo. Nel 
medefuno anno , fatta la feda delia Purifica- 
tione della Beata Vergine, donò vna candelai 
benedetta advn Conuerfo delli Padri Teati- 
ni già fuo penitente , alficurandolo , che viui 
non fi vederiano più infieme , come appunto' 
feguì. Simile modo di parlare vsò con due fra- 
telli di Cafa Zimara , alli quali aggiunfe alcuni 
buoni ricordi, per mantenimento, e |>ace della 
loro famiglia. Ne molto dilli mile dimoftratio- 
ne fece con alcune fue penitenti , alle quali i 
per licentiarlì da loro , inoltrando che tra’po- 
chi giorni doueua partire per il Cielo , mandò 
come diuoto regalo da confeuarfi per fua me- 
moria, alcune imaginette, doue haueua fcritto 

11 fuo nome fotto quello di Giesù, e di Maria. 

• Finalmente non fenza merauiglia fu auuer- 
tito.che huomo, che tanto defiderauala mor- 
te, non moftrafle inclinatione à prendere T- 
oglio Tanto , eifendoli lopragiunto alli vndici 
di Giugno vn fubito, e mortale accidente^} 
ancorché con li Medici li Padri di Cafa giudi* 
caflero necefiario.il prender detto Sagramene 
to , ma tofto s'auuiddero , che egli fi portò in 

- quella maniera, perche fapeua tìon elfer’egnti 
ta l'hora delirio paflaggio 9 onde di.Ji à. poco 
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tempo paflò totalmente quella borafca. 

- Non fù però il meglioramento tale , che lo 
ponefle in llato ficuro , poiché nell’ vltimo dì 
del detto mefe, lattali (ì gagliardamente vn’al- 
icro accidente, che li prolirò totalmente le for- 
se,' e lo refe inhabile al moto, con hauergli 
impedita lo gran parte la fauella , e folo potè 
formare interrottamente poche parole , con_, 
molto flento. In tal modo fu ritrouato la mat- 
tina à buon’hora , dal P. Rettore , quàdo con- 
forme al fuo confueto , in quella Camera era^ 
entrato per confettarli , fe bene auuertì che le 
potenze interne con lVdito riteneuano il lor 
vigore, come poi p ù chiaramente fi auiddero 
tutti, nelli tré giorni che foprauiflè . Per que- 
llo calo, furon fubito chiamati li medici * li 
quali hauendo conc!ufo,che latita del P.Ber» 
nardi no sauuicinaua, non so fe mi dico aH’oc- 
cafb , ò al vero oriente deU’immortal felicità, 
determinarono li Padri , di dare à,lui gli vltimi 
fagramenti , con richiederlo s’era difpoftoper 
li'ceuerli. Quelle parole raflerenarono quel 
volto , che prima era ricoperto dalla caligine» 
della vicina, morte y~e raccogliendo quanto 
fiato haueua , fpiccatàmente dille di bramarli, 
c fubito vniinGeme tutte le potenze interne», 
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per riceuere nell’anima Tua nel fatrosàto Via» 
tico, il Tuo amato Signore come fece con fen- 
timento di (ingoiar diuotione. Da lì à poco fù 
armato con la Tanta vntione , per reltare ìil. 
quella lotta fuprema , vincitore delli Prencipi 
delle tenebre , e d’ogn’altra contraria poteftà, 
accompagnando col moto delle Jabra le ora- 
tioni folite à recitarli dalfagro miniftro. Si 
compiacque anche vno de’Padri che gli aflì- 
fteuano , palfato che fu qualche fpatio di tem- 
po . di leggere con voce alta, & intelligibile^, 
le protette d élla noftra fede , le quali egli ino- 
ltro d’intendere beniffirao, e di approuar- 
le , per morire in quella fede , nella quale ersu 
vifluto, & haue.ua con ogni sforzo difefa, e* 
promulgata. 

-, Finito che hebbero quelli di Cafa di proue- 
der fenza (trepito all’amico di quanto gli era^ 
nece(fario per lo pelligrinaggio dell’altra vita , 
firifoluerono di dar parte di quanto pa(Taua_. 
intorno alla vita del P. Bernardino à Monfig. 
Vefcouo , al Sindico della Città , all’Audienza 
Regia, non eflendoui il Prefide, & ad altri 
principali Signori, có la qual’occafione effen- 
dofi fparfa per la Città la fama,moltiffimi cor- 
fero al Collegio» dicendo che voleuano yede- 
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re ,come molano li Santi}. Così quelli tre gior— 
ni, che foprauifle,cioè dalli trenta di Giugno fi- 
no alli due del me fé feguente , fu vifitata quel- 
la Camera, come fe fufle fiato vn gran fantua- 
rio in giorno lolenne , ponendoli fubito nell* 
entrare in efla tutti ginocchioni, feguitando à 
baciare il letto doue giaceua l’infermo, coil. 
toccarlo con le corone , ne lafciando di fare* 
tutte quelle dimoftrationi di pietà, che detta- 
ua loro il gran concetto, che haueuano del 
feruo di Dio . Giaceua egli intanto fenza po- 
terli muouere,nella maniera che 1 haueua fer- 
mato l’accidente , con vna mano fcoperta fo- 
pra il petto, e col volto verfo il Cielo.il quale, 
fe bene non poteua parlare , fe non con gran 
conato, e forza , con tutto ciò col moto de gli 
occhi moftraua di gradire quell'affettuofe di- 
mofirationi de Tuoi deuoti figliuoli, e moftra- 
ua d'accettare di voler pregare il Signore per 
loro , quàdo fufle da quella vita paflato. Quel 
primo giorno , furono à vilitare il moribondo 
Monlig. Vefcouo di Segni Vincenzo Matera, 
Il Sindico , la Regia A udienza accompagnata 
da molta nobiltà, dolendoli tutti di perdere# 
vn’huomo di quel credito , & autorità. 11 Sin- 
dico poi con affettuosi , e beo accóncia dice-? 


na» 



Del P. 'Bernardino 7ye alino, jjf / 
ria, raccomandò fé, e la Città tutta alle Tue, 
orationi , acciòche fi come in vita l’haueuiu 
Tempre fiorita ; così in morte non laTrialTe* 
di protegerla in ogni occafione. A quella 1 
propofta , in luogo di parole , fuflitùì vn’affet- 
ruolo fofpiro , fedel mefiaggiero dell'affetto^ 
del Tuo cuore , e non tacerono le palpebre de 
gli occhi, le quali palefemente dimoftrarono 
quàta cura terria Tempre della Tua diuota Cit-> 
. Onde tutti quelli che fi trouaróno preferì- 
ti, inteneriti per la caparra, che daua loro del- 
la Tua protettione, in legno di ringratiamento, 
baciarono à lui riuerétemente la mano. Lese- 
pio de’maggiòri feguì il popolo , al quale non 
era permeilo di trattenerti molto per dar luo- 
go à quelli, che continuamente arriuauano 
di nuouo , contentandoli di hauer veduto il 
Tuo benedetto Padre, e di hauer baciato il let- 
to , ò la mano, che era foiita di benedirli. M5~ 
fignor Vefcouo delia Città, differì di vifitar- 
queft'huomo di Dio, fino al fabbato, che fùl’: 
vltimo della Tua vita» per effere fiato alquanto 
indilpofto, e vi andò col tuo Vicario , & altri 
Signori del Clero’, della qual villa mofirò égli 
di rallegrarli, per riceuere dal Tuo pallore la.* 1 
benedittione; ilqaale inteneritoli à queJla.vi-* 
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fta, abbracciò il moribondo teneraméte, pre- 
gandolo à non fi (cordare di fe , e delle fue pe- 
corelle , ■ quando fufle arriuato in luogo di fi i— 
Iute, e nel partirli tagliò alcuni peZ2Ì di Jenzo- 
la, e delle coperte per conferuarle appreflo di 
fe , in memoria del feruo di Dio. Parue quello 
vn fegno campale , per dare à facco quanto 
era in quella ftanza , & ad vn tratto fparuero 
quante imagini erano attaccate per le mura- 
glie, gli ferirti che ftauano nel tauolino, & 
appena fi poterono conleruare le coperte del 

letto, le quali reftarono in varie parti trincia- 
te , e male acconcie . Non fu molto difficile 
nel primo giorno di dare fodisfattione alla.» 
gente che veniua , ma nelli due virimi fù tanta 
la calca del popolo, che lù neceflario di porre . 
per cafa le guardie della Corte Regia , accio- • 
che nò feguiffe qualche difordine . £ nel gior- 
no della Vifitatione della Madonna , non po- 
tendoli frenare il torrente impetuofo del po- 
polo, che inondaua per le ftrade , fù meftieri 

di ferrar le porte della Chiefa , e Cafa, c difen- 
derle con huoroini armati . 

Ne deue parere ftrano tanto conCOrfo.per*' 

che , oltre al concetto, che s’haueua della dir 

lui iàntità , correua anche voce ben fondataci 

che: 

J ^ A. *• *” ^ + me ~ 
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che intorno al volto di lui, fallerò flati veduti 
rifplendenti raggi di luce, e che da quel cor- 
po , delitiofo giardino delio fpofo celefle , 
vfcifle odorofa fragranza , che iommamente 
confortaua ogn’vno, che iui era prefente. Co- 
minciò quell; odore pian piano à Ipanderfi in- 
torno al letto , doue egli ripolaua , il quale ìil. 
poco tempo fi dilatò fi fattamente , che non., 
folo riempì la Camera tutta , mà vfci fuori à 
profumare le fianze, e corridori vicini , nella., 
gu ifa appunto, che nella primauera allo fpira* 
re dell aure foaui, fodore delh fioriti aranci, 
riempie l’aria di grati filma fragranza . Vi furo- 
no di quelli , che auertirono , che in quella* 
ftanza, in tutti quelli tre giorni ,non fù vedu^ 
ta alcuna mofca, ancorché nelle flanze vicine 
fe ne vedelfero in quàtita grande.e penfarono 1 
che fulTe ciò premio di quella patienza con* 
che egli haueua in vita tolerata la moleflia di 
fimili animali,fenza alcun rifentimento, efen- 
2 a fcacciarle, come communemerite fi fuole , 
Si raccontaua anche vna notabile contierfio- 
ne auuenutaper li meriti di queftòderuo di 
Dio ,per quello che fi puoi raccogliere dalla* 
confeguenza del fatto. La notte vltima di Giu- 
gno, quado già il P, Bernardino haueua riceu- 
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]uti tutti li Sagra menti , fù chiamato vn Padre» 
del Collegio ad aiutare à ben morire vna don- 
jia di malaffare, la quale confettandoli nó mor 
ftraua efternamente quelli fegni di compun- 
tipnc.che ricercauala mala vica pattata. Men- 
tre dunque il Padre Confettore , per ridurla à 
vera penitenza gli apportarla varij motiui, tra 
j’^lcre cole te ditte, che farebbe andata all’altra 
yica , infieme col P. Bernardino huomo di co- 
pofciuta Entità , il quale anchetto s’era rid. 
dptto all’eftremo. Quelle non furono parole, 
pte acuti finali , chele ferirono il cuore , e fu 
sformata di yerfare per gli occhi vn fiume d’a- 
tpare lagrime, per lauare la bruttezza delle fue 
colpe , cop che fi difpole à riceuere quel per- 
dono, che a’ veri penitenti promette la mife- 
i^cordiofa clemenza del Supremo Monarca - 
Con quello buon’acquifto, per li meriti dei 
$noribódo, ritornò à Cafa quel Padre sùl Au- 
tpra, nel qual tempo appunto, come piamen- 
te fi puoi credere, N. S. fece vedere ad vn No- 
taro , che in letto ripofaua* e teneua gli occhi 
aperti » quello che difponeua di fare intorno 
gi fuo feruo fedele nel giorno della Yifitatione. 
delia B, Vergine . Si rapprefentò dunque alla 
Y$a $ qjieiVhuomo, che Gip: Tomafo San- 


toro 
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toro fi chiamaua, come vna bella pittura, nel- 
la quale compariuain fito maeftolo, e grauc, 
laB. Vergine, col fuo figliuolo in braccioli 
cui lato deliro trouandofi S. Jgnatio fondato, 
j? C° m P a gnia di Giesù , faceua moftra^ 
d offerire alla mèdefima Madre di Dio, il P a . 

^ ea ^ no * c he a iii piedi di lei ftaua ginoc- 
chioni, della qual offerta moflraua di compia- 
cerli, e rallegrarli affai. Tutta queflo viddo 
Gio: Tomafo co molto fuo diletto , Se ammi- 
ra tion e ,. fapendo che tal figura non era in fua 
Cala .la quale poco dopo elfendo fparita , nel 

rnedehmo luogo,folo reftò il mero biaco lina* 
alcuna imagine. 

j ^ en *5 e quelle merauiglie fuccedettero ìil. 
1-ecce , ftando egli aggrau^to dal male , Se iiu 
Itato difperato della fanità corporale , potè in 
parte lontane fouuenire quelli che l’inuoca- 
uano . Perchè Tappiamo , che in Tauerna Cit- 
tà di Calabria* yn fanciullochiamato Placido , 
ad vn tratto libero da vn’epilepfia , che! 
Ihaueua condotto aHefiremo, con elfer ap- 
plicata al detto infermo, vnà Corona del Pa- 
dre, acciòche per li Tuoi meriti N.S. li reftittù£' 
tela lanità. .[ - .... , 

Quindi atwenne, che tutti quelli tre giorni* 

che 
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;fo . O Madonna mia Santiffima ? e queftefui I 
• rono l’vJtime pa’role , che potè diftintamente# 
proferire . Dall’inuocàtione della Regina del- 
le Mifericordie, palio à venerare le piaghe del 
Saltatore, perche eflendo venutoli Confek 
fore , con lui fi Volle riconciliar con cenni . 
nel meglio modo, che potè, dopò la quale* 
confeffione . prendendo in mano il Crocifi& 
fo con fegni di vera compuntione,riuerente- 
mente lo baciò, e poi tra le fuemanilo collo* 
cò fopra il fuo petto, accioche feruilfe à lui 
• per figillo delle lue braccia , e dej/uo cuore. 

Mentre quefte cofe paflauano nella Carne* 
ra dell’ammalato, il Sindico ,•& altri principa- • 
li Gentil’huomini della Città, fi pofero in fol- 
lecìtudine per hauer intefo ( fe.beà fenza fon- 
damento)che li Padri haueuano deliberato, di 

farl’efeauie rlel mnrfn nrin or -, Ai 


v interponete la fua autorità , e procura (Te in 
Ogni modo , che fuflero honorate l'elequie* 
con ogni forte di douuta olferuatione, alle* 
quali richiede egli fi moftrò prontiflìmo . Si 
offerirono poi il Sindico» & altri Signori Prin* 
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^ali al Padre Rettore del Collegio di volere , 
iucceduta che fufle la morte delfinio mo V e- 
nerando, farefleccati’, con porre ben fidate 
guardie intorno alla bara, per alficurare il cor- 
po , con quel miglior modo , che fufle flato 
poflìbile , accioche collocatb in luogo emi- 
nente , potefle ftare efpofto à gli occhi del- 
la moltitudine , che ciò defideraua , fenza che 
fi potefle mal trattare . Stabilite che hebbero 
quelle cofe in Collegio , li detti Signorie dati 
quelli ordini neceflàrij, paflarono li medefimi - 
ad inuitare |utto il Clero , accioche collegial- 
mente fi trouafle all’efequie,& il medefimo in- 
uito fecero alle altre Religioni, e di più prega- 
rono quelli , che haueuano cura delle Chiefe 
del Clero Secolare, e Regolare, à voler accom- 
pagnare la campana del Collegio , quando fi 
defle da quella il fegno della morte del Padre , 
•con fonare anch’eflì à morto.il che tuttipron- 
tamepte accettarono di fare . 

, Stando in quella maniera folleuata la.Città 
per honorare il fuo Venerando Padre, egli 
placidamente ripofaua, difefo dalla protetto- 
ne ficura del fuo Dio, e fù auuertito , che dol- 
cemente conuerfaua col Signore , mouendo 
leggiermente le labra» e fidando lo iguardo 

i con 
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con pietà (ingoiare nelle piaghe del Reden- 
tore , Tempre girandogli occhi, à guifa del Gi- 
ra fole intorno al Santi (limo Crocififlb , vnico 
Sole dell’anima Tua , quando era moiTo da chi 
lo teneua in mano auanti di lui . Venuto poi il' 

* tempo d'aiutare l’amico, che partiua per i) 
Cielo coali fulìidij fpir-ituali,li Padri di Cafa,e 
molti foraftieri,lì po/ero ginocchioni intornò 
alletto, il quale haueuano ricoperto dicoroqe, 
rofarij,vffitioli, & altre limili robbe, e comin- 
ciarono à recitar varij Salmi, & orationi con- 
forme aU’vfo di Santa Chiefa » interponendo , 
à volta, à volta , ajfertuofe giaculatorie, & at- 
ti di compuntone , e di amor di Dio , con re- 
plicare fpeflo li dolcidimi , e Santi (lìmi nomi 
di Giesù, e di Maria, Finalmente hauendo vno 
de’Padri ad alta voce recitato il Simbolo della 
Fede , e feguitandò à legger’il Pallio di S. Gio- 
uanni , il Padre Bernardino Realino, tenendo 
in mano vna candela benedetta , riposò nel 
Signore alle venti hore , di Sabbato , nel gior- 
no della Vilitatione della B. Vergine jua lin- 
golarilfima Protettrice, quàdo anche comin- 
ciaualacommemoratione della folenne traf- 
latione del Corpo di S. Irene ( la cui diuotio- 
ae haueua egli continuamente promoiTo ) 1- 
- . Va an- 

Il ™ . • 


. 

Del P. bernardino Reatino, io r 
fembiante decentemente allegro • E perche#’ 
vanno attorno molti ritratti di lui » affai natu- 
rali , in elfi fi potrà ad vn dipreffo vedere# 
quanto ben compofto fuffe anche neU'efter- 
no , quel Tabernàcolo dello Spirito Tanto . _ 
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C Hiufi che furon gli occhi al P. Bernardi- 
no Realino , fcorfe intorno al cuore di 
quelli , che erano prefenti , vn fentimento di 
tenerezza notabile , che sforzò tutti à piange- 
re la perdita di quell’huomo tanto caro a Dio» 
& ad inuocar il Tuo fauore » mouendofi tutti à 
baciarli le mani» e piedi»' con fentimento di 
particolare veneratone . Nel ripigliar poi » e 
bagiar che fece ciafcheduno li rofarij , còro-? 
ne , vifitioli , e robbe limili, che poftehaueua- 
no fopra il Ietto del moribondo , fentirono 
che iui haueuan prefo vn foauilfimo odore, li- 
mile à quello che dal fuo corpo vfciua , e poi 
lo mantennero molto tempo, con merauiglià 
di tutti. Non fi fermò qui ladiuotione di quel- 
li » che hebbero grata di trouarfi al fuo beato 
t ■ V 3 paf- 
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paflaggio,p°i c he rapirono ad vn tratto li gua- 
dali i che teneuà fot co il capo , tagliarono in 
pezzi le lenzola ,le coperte , e la camifcia che 
haueua in dodo , con quanto venne loro alle 
mani , e poco mancò che non lafciafléro quel 
corpo totalmente nudo. Quali lodi delle cia- 
fchedunoàqueftìmomo Santo in quella oc- 
casione , e difficile di ridire , come anche con 
quàto affetto procuralfero la fua interceflìo- 
ne raccomandando fefleflì, e le cofeloro à 
. lui, che crede uanogodeffe in Ci^lojcon mol- 
ta gloria, la felicità eterna. Tra quelle voci fe 
ne vdì vna d’vn muratore, che lì chiamò mor- 
to in breue , per hauerli detto il Padre viuen-* 
do , che dopo di lui faria andato» in Parodilo, e 
non lì gabbò , perche da lì a poco tempo pa- 
gò il debito alla natura, lafciàdo la parte mor- 
tale alla terra . Sodisfatto che fu alla dkiotio- 
ne del popolo * che in Camera del morto fi 
trouaua; li Padri veflirono^di vedi Sacerdota- 
li il benedetto Corpo , e lo portarono in Sa* 
crefb'afenza fare Crepito, perche non erano 
bene flabiliti li cancelli in Chiefa » ne munito 


il luogo doue fi. doucua efporre . 

In tanto fi fonò à morto , il qual fuono fà 
accópagnato dalle campane delie altre Chic* 

fc. 
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fé , donde feguì in tuttala Città vn fi gran pia- 
to , che hauerefti detto elfere occorfo in eflà 
qualche notabile difaftro . Seguitò fubito à 
mouerfi vn gran tumulto per tutte le ftradc, , 
correndo la gente con gran fretta al Collegio, 
. per entrare à vedere il filo caro, & amato Pa- 
dre , e facendo violenza alle porte che appe- 
na fi poterono difendere da queli’innonda- 
tione di popolo , ancorché fufiero da guardie 
ben cufiodite . Furono con tuttociò ammef- 
fi molti, li quali arriuati alla bara, baciarono 
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to alla loro diuotione.Cofi pafsò quel giorno» 
ne fi potè sbrigare dalia gente il Collegio, pri- 
ma delle due hore di notte , e l'vltimo à parti- 
re fù il Sindico della Città , il quale fi pagò da- 
fefteflb della fatica fatta con prendere le cal- 
zette che il Padre haueua in piedi . Queft’esé- 
pio di leuarli le calzette fù feguito poi da altrii 
che all'ifiefib modo , le pianelle , parte della- 
camifcia, e della fottan a prefero, onde furo- 
no coftretti li Padri di laudarlo co li piedi nu- 
di , il che ri ufcì di molta djuotione al popolo , 
che s’accoftaua à baciarli.Qual poi fuflè il có- 
corfo la Domenica mattina, non folo della» 
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gente della Città , ma anche de’Cafali , e terre fi 

vicine , è troppo difficile da fpiegare , poiché i 
ad vn tratto aperte che furonole porte, vn’im- I 
petuofo torrente inondò la Chiefa tutta, eC~ 1 
fendo ogn’vn bramofo di vedere, e riuerire il 
feruo di Dio, ilquale in vna bara alta , e rileua- 
ta ftaua giacendo, có le vefti Sacerdotali,den- ’ 

tro allo (leccato fatto all’altar maggiore, tene*. - . 

dò li piedi fuori delli cancelli, per dar commo- V 
dità a quelli cheli voleuano baciare. L’efpe- . • 
rienza anche moftrò eflere fiato neceffario di . 
m tenere cinta- la bara d’huomini armati, con 
l’affiflenza , e vigilanza del Sindico , e d’ale uni 
Padri , per reprimere la violenza di molti , aui- £ 

di, non folo di prendere le robbe,che haueua , 
addoffo , ma di più tagliare qualche parte di i 
quel venerando corpo, efiendo entrati con 
violenza alcuni giouani dentro allo fieccato # 
con rafori ben affilati, per quell; effetto, li qua- 
li furono dalle guardie con forza fatti ritirare,. I 

Nella Chiefa poi tutto quel giorno durò il fluf ] 
fo , e refluffo della gente, che s’affaticaua dar-* 
riuare alli cancelli per baciare quelli benedet- j 
ti piedi, con tal tumulto, che impediuano no- i 
— l:i — nte li Sacerdoti , che celebrauano , li 
era lo ftrepito per la calca che ondeg- 
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giaua, e per le voci che s’vdiuano di molti, che. 
inuocauano il fauor,& aiuto del feruo di Dio; 
V enuto poi il tempo di cantar l' vffitio , paca- 
to il mezzo dì, comparite Monfig. Yefcouo 
con tutto il Clero , volendo elfi farli lefequie, 
come haueuano determinato , ma trouarono 
talmente occupato l’altar maggioreidoue do* 
ueuano Ilare li Sacerdoti, che furon coftretti 
à prender'altro partito , perche hauédo Mon* 
fig. Vefcouo col fuo Vicario, e pochi de’fuoì 
.Preti penetrato dentro allo (leccato , gli altri 
fi,diuilero per la Chiefa al meglio che potero- 
no, e tenendo tutti le candele accefein ma- 
no, intonarono à gran voce il Maturino. Non 
fu però potàbile di feguitar’auàti 1’vfEtio, per- 
che, eflendo arriuati al fine del primo Nottur- 
no, ancorché fi sforzafiero di fuperare col cà- 
toloflrepito della moltitudine , furon nece£ 
Stati di finire, no potendoli vffiriare,con quel 
decoro che fi conueniua. Effondo riufcitaxo- 
sì male quella funrione, tentarono li Padri co- 
sì configliari dal Prelato , & altri Signori prin- 
cipali, di far vfcire il fermone in lode delde- 
fonto, così il P. Maellro Fra Filocalo da Na* 
poli, Predicatore, e Teologo infigne del Sa- 
cro Ordine Carmelitano , entrato in pulpito , 

co- 
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cominciò à parlare, ma ne anche quello mez* 
20 fò fufEciente ad acquietare quell audito* 
fio, onde il Predicatore fù coftretto à fegui ta- 
re il conleglio del Sauio , il qual dice: Non ra- 
gionare doue non fci vdito , e fi partì dal per- 
gamo. 

Ne deue parere ftrano , che la villa di quel 

Venerando Predicatore, apparecchiato à rac- 
contar le lodi deH'huomo di Dio , non frenaf- 
fe l’impeto di quel tumulto, perche tutta quel- 
la gente era intenta à toccare con le corone** 
quel corpo , nella guila che fi fuol tare con le» 
fante reliquie , & à procacciar alcuna delle* 
cofe che teneua addotto, tagliandoli li peli 
della tetta , e della barba , e (frappandogli infi- 
no lVngnie delli piedi. Occorfe anche tanto 
dentro alio fteccato , quanto fuori gran con- 
tratto per eflerfi alcuni auuentati con violen- 
za addotto à quelli, che haueuano in mano 
robbe del Padre morto , volendone ancor’ef- 
fi la parte , fenz'hauere niun riguardo al luogo 
Sagro od de poifuron trouati gli habiti che ha- 
ueua attorno trinciati ma!améte,con hauer la- 
biate Scoperte in gran parte le braccia,® ma- 
lamente coperte l'altre parti del corpo.etten- 

doli rimafto folo addotto fi puoi dir vn cencio 

di 
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di carni foia, e di fottana. 

« Durò quefto eoo corto tino alle due hd- 
fedi aorte» nel qual tempo con- gran vio- 
lenza furono farci partire tutti di Chiefa : mà 
non pafsò mezz’hora, quando , ad inftanzad’ 
alcune Signoremolto principali, bifognò di 
nuouo aprire la Chietà per confolarle coniai 
villa del loro amato Padre . Tutto quefto oc- 
corfe la Domenica, & il lunedi fù pollo in vn» 
Calìa decentemente per depofitarlo in fepol- 
tura, eflen do prefenti quelli Offìtiali che rap- 
prefentauano la Città, per ordine de’quali, fu- 
ro n polle due chiaui alla detta Calla, vnadi' . v, 
quelle reftò nelle mani del P. Rettore, e l’al- 
tra conferuò il Sindico à nome della Commu* 
nità , 3c in tal maniera cuftodita, e ben ferrata/ 


sfcf 


quella Catta, fò collocata in terra (in tanto che 
fulfe fabricato vn’honorato fepolcro à fpefe* 
della Città . Venuta l’hora di Vefpero, perche 
non redatte il- Defonto defraudato dalle dou- 
uteefequie , elfendoli fatto vn decente cata- 
falco nella Cappella di S. Irene, fopra il quale 
fù polla la pianeta , che haueua egli tenuta ad- 
dotto morto , recitarono li Padri della Come 

» 

pagnia l’offitio, e fecero intorno à detto cata- 
falco tutte quelle cerimonie, che fecondo il 
- nto 
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rito di Sata Chiefa fi fogliono fare alli defonti l 
Tutto quello fece la diuota Città di Lecce* 
verfo il fuo benefico Protettore. Ma Iddio* 
che in vita haueua refo gloriofo il fuo feruo 
con opere marauigliofe, lo volle anche hono- 
rare fu bito morto, concedendo varie grafie* 
difanità a quelli che l’inuocarono . Bfoloqul 
raccontaró quelle, delle quali fe n ehauutapiù 
certa, e ficura notitia . 

Giofeppe Mezzana Leccefe, elfendo anda- 
to à fare vn fuo negotio quella fielfa Domeni- 
ca, che giaceua morto nella Bara il P. Bernar- 
dino , tornò à Cafa fpafimando di dolore nel- 
le gambe , che due anni continui eran reftate# 
gonfie, & addolora te da maligno humore. In 
quello hauendo hauuta la fua moglie vna di 
quelle corone, che quel medefimo giorno era 
Hata gran tempo (opra il corpo del detto Pa- 
dre, l'applicò al luogo offefo, dceccocheda* I 
quel cótatto vfci fuori fubito per fudore l'hu- 
mor corrotto , reHando quell’huomo libero- 
da ogni male . Simile enfiaggione di gambe, , 
con dolorofe piaghe , patiua Cefare Belli, in* 
modo che non poteua alficurarfi di caminare 
fenza ballo ne . Quello, dopo di hauere ve- 
nerato il benedetto cadauero dell’huomo di. 

ék * a * * L. 
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Dio, tornato à cafa con alcuni capelli del me'- 
delìmo, & altre Tue reliquie, l’applicò alle par- 
ti offefe con tal miglioramento, che da indi in 
poi , fenz’appoggio , e difficoltà , potè Tpedi- 
tamente caminare. Irene Tofcana fanciulla-, 
di fette anni , ridotta alleeremo della vita per 
gagliarda febre , con vna corona che il corpo 
del detto Padre haueua toccato , in vn’iftante 
guarì. A Margarita Saetta Ternaria di S. Fran- 
cesco, Sparì vna carnofità che le haueua chiu- 
fo vn’occhio , Subito che bafciò aldefonto, 
diuotamente li piedi. Elfendo arriuato à Lec- 
ce il Regio Procaccio , nella Domenica che; 
tutta la Città correua al Giesù per venerare- il 
feruo di Dio morto , e Sentendoli inchiodato 
da grauiffimi dolori di podagra , inuocò il Pa- 
dre Bernardino , Óc in quel punto reftò totali 
mente libero dalla podagra^cofa che altra vola 
ta non gli era mai occorfa , perche da quellai 
per qualche giorno veniua tormentatoci co- 
piacque anche N. Signore difar comparire, 
qualche meraulglia nel corpó ideilo del de- 
funto, perche alcuni di quelli, che Spontanea- 
mente affifteuano alla cuiìodia di quel vene- 
rando corpo , auuertirono , che dalle carne di 
lui vfciua copiofo Sudore, il quale raccolsero 
■vi con 
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con li loro fazzoletti , afciugandolo più-volte. 
Nè qui finirono le merauiglie, perche fenfibil- 
Baente efperimétarono.che tutto il corpo, Se 
in particolare il detto (udore fpiraua vna fraga 
za foauiuìma, il quale odore cóferuano anche 
li fazzoletti adoperati per afciugaregli il volto. 

Li primi che auuertirono il detto fudore, furo- 
no PòpeoGuarino.e Fracefco A nto nio diGior 
giojì quali chiamarono il P.Antonio Beatillo, 
che era itti poco lontano, accioche anch eflo 
fufle teftimonio di villa , L’odore poi foauifsi- 
ojo , che vfciua da quelle pretiofe membra, fu 
auuertitQ anche da quanti $’ accodarono al 
morto , per lo quale Francefco Antonio Pa- 
lazzo , non volle partire dalla bara, doue s’era 
accodato , fenza vna particella delle vedi del 
defonto» con la quale arriuatoàcafa, liberò 
da febre » eponturaad vn tratto yna fua figli- 
uola , con marauiglia di tutti . Quefta fanciul- 
la, che Lucretia fi addomandaua,fapendo che 
yn Cauallo di qualche prezzo, per non sò qual 
infermità giaceua in terra fenza mangiare* , 
piena di fede . fe ne andò alla dalla cori la det- 
ta reliquia , & ecco , che fi come per prima* 
baueua refa la fanità à gli huominiil feruo di 
Pio , così anche la redituì à gli animali , po- < 
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tendofi con quella occafione cantare il ver- 
fetto del falmo . Hemineì , & ium triti faluabis # 
Pollo il Padre Bernardino nella fepoltura, 
commune delli Padri , non reftò per quello il 
fuo nome fepolto neH‘obliuione delli popoli, 
màgloriofo lempre ville nella memoria delli 
fuoi deuoti , li quali raccontauano li Tuoi gran 
. fatti , e ricorreuano nelli loro bifogni alla fua- 
intercelBone . Intanto la diuota Città di Lec- 
ce non potendo patire, che il fuo Padre, 
Protettore giacelfe in ofcurà tomba, dopò 
tre meli leuò dal luogo doue fù fepellito al 
principio quel V enerando Corpo , e lo pofe* 
dentro ad vna calfa di ciprelfo, foderata di ric- 
co drappo di feta, &oro, e quella, cfiiufa^ 
con due chiaui come prima, fi cfepofe nella 
Sacrellia , dietro all’Altar maggiore , fin tanto 
che fi finifie il tumulo , che fi faceua al lato fi- 
nillro del medcfimo altare. Finito che fù que- # 
Ho fepolcro , nel luogo detto à porte chiufe , 
fenza llrepito, fù collocato il corpo del Padre 
Bernardino Realino, la cuillatuain habito 
Sacerdotale , e dillefa come di huomo morto 
fi vedeua iui tra quattro colonne, fotpo alhu 
quale era fcolpito ilfeguente Epitafio. 
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^BERNARDINO 

RI ALIANO. 

Cdrpenft è Socieiate / E S V • 

V drittate dottrina , Cari tate in proximos » 
atcjue Innocentia celeberrimo . 

Ordo 9 fé) Populus Lupi enft^. Parenti 
Optimo 9 {$) optime merito Pos . 

Vìxit annos LXXXVl. in Societate Li/. 

In hac Vrbe XLll . 

Obijt Vì. t P£on. ìulij Sabbato,ffi Feflo 
‘ die Vifitationis 'Beatifsim* Virginis 
Anno Salutis CM. TDC. XVI. 

- ' ' . ■ - ■( • V t ' 

I Lconcorfo al Corpo di quello Seruo di 
Dio , fé bene fù Tempre grandiflìmo, con 
tutto ciò comparue affai maggiore dopò, che 
nel luogo detto con tanta magnificenza fù Te- . 
pelito. Ne fi può ageuolmente fpiegare come 
continuamente, anche da parti lontane venik 
fero fpefso truppe di gente* ò per impetrare 
qualche grattò per ringratiare de gli ottenu- 
ti 

. / 
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ti beneficij , portando ricchi donàtiui, appen- 
dendo tabelle votiue , dipinte , d'argento , g# 
d’altra materia , e facendo tutte quelle dimo- 
firationi di veneratione > che fi logliono fare> 
dalli fedeli alli gran Santi del Paradifo . Ne qui 
fi fermò la diuotione , poiché intorno al detto 
fepolcro,frequentemente furon vedute acce- 
fe gradiamo numero di candele taluolta infi- 
no à cento; furon fofpefe lampane d’argento • 
che continuamente ardeffero molti andaua- 
no ginocchioni fino al fepolcro, doue giunti 
fi proftrauano , baciando, e leuando la polue- 
re della terra , fi grande era la riuerenza , che- 
portauanoàquel benedetto corpo. Procura» 
rono più volte li Padri del Collegio di fminui* 
re quella publicità di concorfo , e v’interpofej 
anche la fua autorità Monfignor Vefcouo» ma 
riufcì vana ogni diligenza, onde poi l’ifteflb. 
Prelato , giudicando di non douer'eftinguete 
Io fpirico della diuotione di quel popolo, ma» 
dò à dire in Collegio , che non s'impediffero 
quelli , che fpontanealnente riueriuanacoiL. 
priuato culto, il feruo di Dio . £ come faria., 
mai fiato poflibile in quel tempo impedire Iju 
diuotione della moltitudine , e gente ordina- 
ria, mentre Yedfiuanofpeffifsimo profirati in 
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ginocchioni auanti à quel venerando depor- 
to , Vefcoui , e Prelati di Santa Chiefa , Reli- 
giofi qualificati di ogni ordine , e conditione , 
Duchi, Marchefi, Conti, Se altri Signori Tito- 
lati , riguardeuoli per ogni rilpetto ? 

Finalmente , crefcendo ogni dì più la ftima 
che s’haueua vniuerfalméte da tutti della fan* 
tità , e virtù del feruo di Dio P. Bernardino 
Reatino , per la fama delle gratie, che quoti* 
dianamete otteneuano molti di quelli, che al- 
la fuaintercelfione ricorreuano, fu fatta iilan- 
Za appreflò la S. Sede Apoifolica,, dalli Sere* 
nifiìmi Duchi di Bauiera , Modena , e Parma » 
e da molt’altre Città , e Capitoli principali, di 
poter’incrodurre il trattato della lua canoni- 
Zatione , con formare procedi informatiui , li 
quali finiti. Se approuati per buoni in Rodil. 
dalla Sacra Congregatione de Riti , con auto- 
rità Pontificia, furon edeede le lettete Remif- 
foriali , e Compulforiali , in virtù delle quali G 
fono fabricatijn varij luoghi, e Città, Procedi 
molto autentici , li quali furon confegnati có- 
for me allo itile della C uria, alli Signori A udito- . 
ri della Rota , perche fodero da edì efaminaci* 
Non fi è poi paflato auanti nella detta caufa- , 
per vbbidire olii Depreti della Santa Inquifi- 


/ 


tione, 
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tione , publicati per ordine della Santità di N. 
Signore Papa Vrbano Ottauo, intorno al cul- 
to, e venerationedelli Santi non canonizati» 
nelli quali decreti, perche in oltre fi coman- 
da, che dallimodernifepolcrideglihuomini 
morti con opinione di Santità , fi leuino tutte 
le tabelle votiue,che iui à forte fodero fofpefe, 
e non fi accendino lampane , ò altri lumi ; pa- 
rimente fi è efeguito quanto in detti Decreti 
è ordinato . Si ieguita con tuttociò ogn anno 
( come altroue fi è detto ) di cauare à forte* 
auanti à quello fepolcro , quelle zitelle , alle* 
quali fi hanno da dare le doti per maritarli , il 
giorno della di lui morte, alli 2 Ai Luglio, appa- 
randoli tutta la Chiefa con ricchi drappi ,- e* 
fpelfo anche fi veggono Sacerdoti nel facro 
aitare , celebrar mede votiue della Santi dima 
Trinità , dello Spirito Santo , della B. Verginei» 
c limili, fi per ottenere, fi per ringratiare Iddio 
delle grafie, che ò fperano di confeguire , 6 
hanno ottenute per intercelfione del P. Ber- 
nardino Realino» còcorrendo N. S. con la fe* 
de de’Popoli à glorificare quello Tuo feruo, la 
cui benedetta memoria, fperiamo che debba 
edere honorata à fuo tépo, come pare che rU ' 
cerchino li (uoi gran meriti. Se eminéfi virtù « 
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Qjoftro Signore mani fetta la gloria del 
Juo Seruo dopo la morte - 

(ap. 24 . ; . > >> 
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D Opo che gli huomini giufti , hanno la- 
feiato di viuere in terra, accioche ficu- 
ramente fi fappia, chel’anime loro viuono nel 
regno della felicità eterna, bene fpeflb ordina 
Iddio, che venga manifeftata potetti che han- 
no da lui , per efaudire le preghiere di quelli» 
che alla loro interceflìone con gran fede ri- 
corrono . Così il P. Bernardino , ettendo fla- 
to fauorito da S. D. Maeftà , con Angolari pri-, 
uilegij in vita , ha il medefimo Signore voluto» 
che à guifa di benefica fletta, dal Cielo » com- 
patta li Tuoi benigni influffi à gli habicatoridi 
quella batta valle di miferie . 

Non è dunque marauiglia , (e hauendo 
«gli lafciato tra noi le fue fpoglie morendo » la 
Città di Lecce, la Prouincia di Terra d’Otran- 
to , tutto il Regno di Napoli , con altri molti 
popoli tanto d’Italia, quanto fuora diettL, » 
habbiano fatto ricorfo à queft’huomo di Dio 
ne Ue loro neceflìtà temporali, e fpirituali/en- 
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za reftar’ordinariamente defraudaci dalla loro 
buona intentione . Di alcuna di quelle grane 
ottenute per intercefsione del P. Bernardino 
Realino, pretendo di far qui raccónto , à glo- 
ria di Dio , eflendo cofa honoreuofe il nuda- 
re , e confeffare l’opere del Signore Iddio » 
-conforme al detto del Santo Arcangelo Ra- 

faello. * ! . 

Tra quelli , che Angolarmente furon coni 
folati per l’intercefsione del Padre Re alino* 
furono Alfonfo Rigliano,e Vincenza Mafcia* 
nella perfona di Giofeppe loro figliuolo , fan- 
ciullo di fei anni, il quale per vehemenza di fe- 
bre , ridottoli all’eftremo , fenza efserfi cibato 
per alquanti giorni , alla fine dopò lunga ago- 
nia fe ne morì , sul far del giorno , lanciando 1* 
fuoi genitori in vn mare di pianto fenza con- 
forto . Intanto fi diede ordine all’efequie, & 
il cadauero fà collocato nel fuo lettuccio , fin 
tanto che fi potefse portare in Chiefa , la qual 
funtione fù differita tutto quel giorno da vna 
impetuofa, e continua pioggia. La Madre>* 
che amaua teneramente quello fuo figlio, per 
hauerlo folo tra gli altri col proprio latte nu* 
trito, dopò d’hauer più volte rifcaldato con le 
fuc lagrime Tinterezzito> e freddo cadauero, 
• X 3 tot- 


tornò à fare il medefimo vffitio , quando già 
era tramontato il Sole , nel qual tempo ricor- 
dandoti del fervo di Dio Padre Bernardino, 
dal quale altre volte haueua riceuuti fegnalati 
fauori nella fua perfona, e nella perfona d'al- 
«tri , finuocò, dicendo : £ gran cofa faria à voi, 
jÒ Benedetto Padre, operatore di tanti mira- 
coli , di fare che io hora potefsi lattare quello 
mio figJiuolino ? Appena haueua finite quelle 
parole, quando vidde con fuo gran flupore, 

- che il bambino haueua accomodate le labnu 
per tettare , (oprai! quale inchinata la Madre, 
lenti che quello fucchiaua il bramato liquore, 
con elfer tornato in vita , e perfettamente Pa- 
no, fenza che apparile in lui veftigio della ma- 
laria pallata, del che recarono rutti fomma- 
xnente ammirati, e diedero le douute grafie al 
(Signore, che è mirabile ne'Santi Tuoi. Non 
' era morto Gio. Francefco Pinario in Napoli , 
ma tra poco tempo doueuafi annouerar tra-, 
morti , come giudica uano li periti , per eflere 
egli fiato tre di continui opprelfo da profon- 
do letargo , fenza trouarli modo di fuegliarlo, 
quando il Regente Configliere Marc 'Anto- 
nio di Morra , fece appendere auanri al mori- 
. bondo,vn quadro del P. Realino# con appli- 
* * * cari! 
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Carli vna lettera del medefìmo Padre . Fù cofa 
al certo da ammirare» come Gio. Francefco 
ad vn tratto riuenne ne'fentimenti, e potè la*, 
mattina ?fcir di letto, hauendo ricuperata eoa 
tal mezzo la fanità . Anna Bazzi , dopò d'ha- 
uer prefi tutti glivltimi Sagramenti» e fatto 
voto ai feruo di Dio , per recuperare la fanicà • 
fù anch* efla fopra prefa da fiero letargo. A 
quella apparue il Padre Bernardino , con affi* 
curarle la fanità, e fubito ritornò ne’fentimen- 
ti , e potè feiorre il voto , hauendo ottenuta* 
grada . Niente minore fù il fauore, che riceuè 
vna donna Leccefe, chiamata Margarita, ri- 
dotta in agonia di morte per puntura > alla* 
quale apparue anche il Padre Bernardino, do- 
po che alla fua teda fù applicato vn cufcino 
vfato da lui nell’vitima infermità , e fù dal me- 
defimo accurata della fanità, e cosi rifanò 
poco dopò totalmente. Suor Dorotea Alber- 
tina, Monaca in S. Girolamo di Napoli, ca- 
dendo da vna fcala, Irruppe vn bracciò, perla 
qual rottura efperimentò dolori acerbidìmi. 
Dopo otto giorni h raccomandò al P. Ber# 
nardino, del quale era molto diuota, & ecco , 
che in quello prende fonno , & in elfo vede* 
atlanti di fe i’inuocAto Padre , il quale toccati» 
v X 4 dcle 
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dole il braccio li dà fperanze di douer prefto 
guarire * fi fuegiiaefla fenza dolore , e poi la* 
rottura fi faldò in modo , che non vi apparuè^ 
più fegno alcuno del male pattato . Hauendo 
già perduti li fentimenti, agonizaua in Lecce* 
Giulio Cefare daNardò , quando dalie Tue To- 
rcile fulli porto in capo vn berettino del feruo 
di Dio, & ecco, che quelloi, cheapriua la* 
bocca folo per render l’anima al Tuo Creato- 
re , tornato in Te chiede da mangiare, prende 
cibo , e fi troua perfetamente fano , 

Marauigliofa parimente fù la gratià che ri* 
ceuè il primogenito del Duca di Luzzano, 
chiamato Francefco Antonio, perdo quale* 
ftando vicino à morte , era fatto tutto l’appa- 
recchio per il funerale, e-nella Camera Metta, 
doue egli giaceua, era fiata portata fino la caf- 
fi , nella quale doueua ettere fepellito . Quel 
Padre , che li raccomandaua l’anima , fi ricor- 
dò che haueua apprettò di sè vn berettino vfa- 
to del noftro buon vecchio , e glie lo pofe in* 
capo . Quanti erano iui prefenti fiupirono di 
vedere quel moribondo alzarli fu’l letto à fe- 
dere, fenz'aiuto, e mangiare da fino. Così 
il lutto , & apparecchiò del funerale , fù ad vn 

tratto cangiato in giùbilo di tutta quella Cafa. 

Altri 
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Altri móki accora, viciniffimi à pagare ii 
debito della natura , prolongaronola vitaper 
l’interceffione di quello feruo di Dio. Così lo 
•confefsò Gio: Domenico Guarino , aiutato à 
ben morire da due Padri Scalzi Carmelitani^) 
quale vici dalle fauci della morte con eflerli 
pofta addòffo vna Camicia vfata dal detto Pa- 
dre . Così lo tefìificò vna Donna di Mafsa* , 
quando pericolando nel parto d’vna Creatu- 
ra che gl'era morta nel ventre, có porli al col- 
lo vna corona del medeiìmo » lì vidde libera- 
dei detto pericolo . Così Francefco Petrella, 
Gouernatore d’vna terra del Duca della Mac- 
chia, ridotto à mali termini per vomito conti- 
nuo di fangue , ritrouò aiuto al fuo male, con., 
prender’in mano vna càna adoprata dal San- 
to Vecchio . Così rihebbe la fanità difperata- 
da’Medici D. Aleflandro Marchefe de’Monti,. 
con porli fotto il capo, il guanciale, (opra ili 
quale mori il feruo di Dio . Ne finalmente fò, 
defraudato della fua fede Matteo Arutio , di- 
chiarato per Etico * Già due anni ftaua quello 
fpedito, lenza che fi trouaffe rimedio humano, 
alla fua incurabile infermità , quando da Na- 
poli , doue babitaua , fi partì per vifitare il fe- 
polcro del P. Bernardino , e vi arriuò dopo , : 
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Ventitré giorni auanti al quale profilato, imio- 
cò il Tuo fauore con fiducia , & affetto ftraor* 
dinario . Quanto chiefe, tanto ottenne, auan- 
ti di partirli da quella benedetta Tomba,e po- 
tè con buon colore» e migliori forze ritornare 
à Napoli. 

Non hebbero bifogno della vicinanza del 
fepolcroper eflere efauditi dal Padre Reali no« 

■ li Padri Michele, e Lorenzo Goretti della No- 
ftra Compagnia, ammalati grauemente, il pri- 
mo nel viaggio dell’Indie occidentali, il fecon- 
do douendo paffare all’lfole Filippine , effen- 
do già giunto io Siuiglia, poiché tutti due» 
ftando lenza fperanza di vita, conl’inuocatio- 
se, e capelli di lui ricuperarono la fanità. Con 
quelli fi pofibno accompagnare due alrri,cioè 
Francelco Mattia Napolitano, guerreggiando 
in Boemia contro gli Heretici, &vn fanciul- 
lo nel Medico, li primo ammalato di Febre» 
il fecondo che già haueua prefa feffrema vn- 
tione . E pure tuctt due quelli , con l’applica- 
tione delle reliquie del P. Bernardino, pofe- 
l ro in ficuro la vita, e limarono. Da) mal cadu- 

co guarirono perfettamente, e per fempre» 
Camilla Boue in Nardò con far voto al feruo 
di Dio» e Maria Donata dopò che fua Madre; 
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' Vifìtò il fepolcro di lui per ottenere la grada 
che chiedeua, Se poi voleiiì didimamente 
. raccontare quanti da graui,& eccefììui dolori 
• fon fiati fgrauati, con ricorrei e alfa medefima 
interceflìone , hauerei affai da fcriuere.Ne 
toccarò co tuttociò alcuni D.Giofia Acqua- 
uiua Duca d’Atri per ritentione d’ori na , con , 
infiammationc, vomiti, e febre, fi fentiua, 
morire , AlefTandro Mattei, Conte di Palme- 
rigi aggrauato da dolori colici, fi torceua per 
il letto come vna bifeia , IIP. Anibaie Vitale 
della nofira compagnia, vecchio di fettant- 
anni,veniua meno per dolori di fianchici fto- 
maco , Pietro Lufciano in Taranto ancheflo 
era parimente da dolori di fianchi notabilmé- 
te afflitto .Tutti quefii ad vn tratto guarirono 
con applicare al luogo adolorato alcuna reli- 
quia dell’huomo di Dio . Simile effetto fai u ta- 
re, efperimentò il Dottore Orario Verdutio* 
quando fi tenne per morto , effendogli calato 
per tutta la vita vn maligno humore,cbe lo re- 
fe quali immobile. Affai fimile fu la grada che 
ottenne Domenica del Duce, quando có fin- 
uocationedi queft’huomo benedetto, fi Tenti 
fgrauatain vn tratto da infiaggione dolorofa* 
per tutta la vita, Porti* V entura determinò il 

gior- 
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giorno , che defideraua d’efler guarita , da vii» 
penofa.e faftidiofa fciatica,& ottenne quanto 
chiedeua nel giorno deftinato , Gio. Battila 
Cefura,fcriuendo in Vgento alcune cofe ope- 
rate dal P.Bernardino, defiderò che per fua in- 
terceflione reftafie falda vna rottura, che li era 
di grandi mpediméto att’operare,in quel pun- 
to fi Tenti toccare la parte offefa, come da vna 
mano, con che reftò faldata perfettamente la 
crepatura, Giofeppe Mattei cahcolaro Lecce- 
fe era confinato à gridar in letto, per dolori 
fparfi per tuttala vita, Diodata Parata, hauen- 
do le membra da trauagliofe fittole quali tutte 
criuellate , non fi poteua appena muouere , e 
tutti due fanarono perfettamente, con il con- 
tatto di robbe vfate da quefto SantoVecchio. 

Con li fiori leuati dal Sepolcro del medeff* 
mo,à Scipione Capouilla Tettarono faldate al* 
cune piaghe nelnafo, cagionate da vn mali- 
gno, e conofiuo humore . Per effere caduto 
fopra la tetta di Angiola Gauatorta vn pefante 
tauolone nellaCittà di Piacenza, reftò talmen- 
te ftordita , & offefa cinque anni continui, che 
non poteua applicarli à penfar à cofa alcuna » 
potendo di più notabilmente nelle mutationi 
de'tempi, quettancora fù confortata nella te* 
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fta dalle reliquie del noftro Padre , c reftò co-, 
me fe non fulfe mai fiata in detta parte offefa 
Quando Monfig. Vefcouo di Gallipoli, Don. 
Gonzalo diRuida,per ordine della Santa Sede 
Apoftolica, vifitò il Sepolcro del P. Bernardi- 
no, fu portato vn pezzetto di tappeto , che, 
copriua il benedetto corpo , ad vna donna*, 
inchiodata in letto,da acerbi dolori di vna co- 
feia, la quale appena poteua efler motta da tré 
donne col lenzolo . Subito che la parte tor n 
mentata dal detto tapeto fu tocca > quella che 
era come immobile , fi leua , e và al fepolcro 
delluo liberatore à render le doulite gratie, 
narrando al Vefcouo , de à quanti erano pre- 
denti quello che in fe haueua elperimentato . 

I n Napoli fi vidde àmali termini Brigida 
Calulla, per non hauer trouato alcun gioua- 
mento,da vn taglio datole nella zinna manca l 
per vna pottema , con tutto ciò fubito, che vi 
applicò vna pezzetta del Padre, fparì ogni ma- 
le , Per alleggerire vn gran dolore , che patina 
parimente nella zinna manca Girolama Blan- 
za, cucì nella vette vn pezzetto di cinta del 
Padre Bernardino , e ne fentì notabile gtoua- 
mento . Con occafìone fi mutò poi la vette , 
« fubito tornò il dolore . Qndeiantcefjìtat» 
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di ripigliar quella verte, che conferuaua la dct- 

tareliquia » col qual aBtidoto fu liberata da_» 
ogni moleftia . Con la grafia detta hà qualche 
fimilitudioe quello , che cfperimeutò Mira- 
bella , per mezzo di vn a canna vfata dal Padre * 
Bernardino, à quella effendo caduta la goccia» 
con hauerle ftorte.e deformate varie parti del 
corpo» ella poi andò ricuperando lvio delle# 
membra , fecondo , che detta canna gle le# 
toccaua , così ritornò allo ftato di prima fen- 
za male e deformità alcuna . Gio: Domenico 
Mora , emendo ftato ferito à morte in Lecce * 
pofefopra la ferita vn pezzetto dì Camifcia* 
del Pad. Bernardino, con quello rimedio non 
,folo non fentì dolore.ma di più nel leuar delle 
fafcie , ritrouò faldata totalmente la ferita , e 

perfettamente Tana . M 

Nella feguente gratia v’interuenne il fauo- 
re della Beata Vergine adinterceffione del Pa- 
dre Realino . Don Francefco de Mari , Sacer- 
dote Napolitano, Curaro nella Città di Mafia* 
aflalito di notte riceuè vna profonda ferita* 
i>eirvmbitìco,e di più con quatte* altre correl- 
iate in tefta fòlafciatò diftefo in terra , fenza- 
poterli confelfare, per lo gran profluuio di 
Sangue » che per la bocca fgorgaua • Onde via 


Del P 'Bernardino Tuteline. } it 
Padre della Compagnia chiamato ad aiutarlo 
in queiì’acerbo difallro ,fenza frutto fi parti, 
lalciandoli in mano vn berettino dei noftro 
feruo di Dio, animandolo ad inuocare il 
fuo fauore . La mattina leguente parue all* 
ammalato di vedere auantife l'effigie della B. 
Vergine di vnaChiefa, che in Malfa hà granJ 
veneratione, detta la Madonna diLobra, o# 
vicino adelfa era inginocchioni il P. Realino, 
pregandola Vergine per la falutediiui. All* 
fiorala B. Madre, inchinata alfinterceffione- 
del Padre, difle al ferito , che lo voleua Pana- 
re, però s’vngeffe con loglio delle lampanai 
lua . Vbbidì il Sacerdote, & in otto dì perfet- 
tamente reitòfano. V 

Sentirono anche l'efficace virtù di quello 
benedettohuomo varie perfone ofifefe negli 

occhi. Marcello Corteie, Bando in Franca- 
uilla era moleftato ne gli occhi da vn’acre hu- 
more , che in quelli difcendeua, il quale nota- 
bilmente s’accrebbe có vn viaggio fatto fino 
à Lecce , nel Sol Lione , facendone mal giudi- 
ciò li Medici . Quell buomo nondimeno pie- 
no di fede, va al Sepolcro del benedetto Pa-i 
dre , e con toccare li cancelli di elfo fepolcro, 
©ttiene quanto bramaua * Scimauano li periti 
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dell’arte di cirurgia » che Santa Tauro per viti 
male venutole tra le tempie , e rocchio fini- 
tiro, douefle perder la vitia, la Zia inuocail 
fauor delP. Bernardino , & ad vn tratto fiianì 
Ogni, male . Francefco Ceuola della noftra*. 
Compagnia reftò fano d’vna fittola , che vici- 
no adocchio continuamente lagrimaua , con 
applicami vna pezza del detto Padre . Rofa_. 
Felice » reftata cieca quattro mefi per morui- 
glioni, ricuperò ad vn tratto la vitia co l'oglio 
della lampana di quetio fepolcro . Non così 
pretto ottenne di poter vedere, efiendo retia- 
te cieca, Minerua Marafco figlioletta di tre 
Anni , poiché la gratia le fu differita fino al pri~ 
tuo di Luglio , quando appunto fi fonaua à fe- 
tta per li primi Vefpri della Vifitatione della-» 
B.Vergìue, giorno anniuerfario della morto 
del P. Bernardino , e fubito portarono elfa, 8c 
la Madre il Voto al Sepolcro, narrando à tutti 
la gratia rie e unta; 

Tranquillo Cefano, pervna caduta d’vn al- 
bero , reftò col braccio rotto , al quale dopo 
tu me fé di medicamenti fenza fruttole gli ac- 
cefe vna buona febre . Ricorre quetio all’in- 
t erce filone del feruo di Dio; & applica fopra 
la rottura vna reliquia diluì, c viddead vtu 

tratto 



tratto faldata la rottura, e mitigata notabilmé* 
te la febre* Francelca Antonia Gufiapan&>, 
per infìammatione di fegato , che in varie par- 
ti della vita la moleftauano , fi fentì aperta nel 
palato vna gran piaga, che non le permetteua 
inghiottir vn boccone . Subito che fece voto 
I al feruo di Dio, quell’apertura fe le ferrò , c* 
tornò in tutta la vita , à fiato di falute . Come* 
mofiro deforme nacque Girolamo Verardi, 
hauendo le gambe firauolte , vna brutta cre- 
patura nelle parti da bafio,e delle fcrofole nel- 
la gola. Mentre il Padre prega per il figlio fi - 
mal acconcio al fepolcro del P. Realino , Gi- 
rolamo in Cafa rifana in modo, che non l'hau- 
refii riconofciuto, fi ben proportionate refta- 
rono le parti tutte del corpo , poco prima fi 
malamente concie . > 

Concluderò quefia materia con due cafi 
molto fegnalati . In Napoli Bernardina Buon- 
cuore , ferua della Cótefla d'Altauilla, caden- 
do fotto le ruòte della Carrozza , fu da quelle 
malamente Ghiacciata , e fu raccolta à guifa- 
di morta, fenza moto, e parola , la quale vedu- 
ta dal medico , giudicò, che efiendo dentro ' 
; ni ventre crepata, e maliffimo concia in vil* 
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re . Fra tanto chiamarono vn Padre , della- 
Compagnia per confelfarla , dalla quale non- 
potédo ne anche hauer fegno alcuno per dar* 
le l’aflTolutione , fi partì , lalciandole vn beret- 
tino vfato dal noftro Vecchio . Cofa mirabi- 
le , dopo vn’hora, fana , e libera da ogni male» 
e parlò , e fi moffe, come fé non hauefie pati- 
to alcun difaftro , confefiando tutti, che la na- 
tura non poteua , in fi breue tempo , riporla- 
in quello fiato . Nel giorno anniuerfario del- 
la morte del P.Bernardino,cadè in vna fofla di 
viuo fallo , alta quaranta palmi, Leonardo Far* 
fanito fanciullo di tre anni, e reftò mi diftefo à 
guifa di cadauero , donde cauato freddo , 6c 
interezito,fà pofto dentro ad vn cafirato, per- 
che ripiglialfe alquanto di vigore, con tutto 
ciò fenza rifcaldarfi punto , fu quindi leuato» 
& ogn'vno l’haueria giudicato morto, fevn 
medico hauendolo toccato con qualche ac- 
curatezza , non vi hauelfe trouato vn filo di 
polfo, il quale pareua che in breue dou e(Te> 
iuanire . Mentre cadeua Leonardo, fù veduto 
da vna fua zia , la quale in quel punto inuocò 
il P. Bernardino,e fifteflò fece la Madre quan- 
do in Chiefa del Giesù , n’hebbe nuoua, ricor- 
rendo al fepolcro del ferirò di Dio, pregando-; 
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lo inftantemente, che le reftituifle il figlio. In-y 
tanto fù portato in Cala il fanciullo , e pianto 
da tutti -come morto tutto quel di, e riempiua 
la Madre in particolare di lamenti ogni cofa.., 
tornando fpeflb ad inuocare il medefimo Pa- 
dre , dal quale, fperaua di ottenerla vita del fi- 
gliuolino » e neil’imbrunir del giorno per Han-s 
chezza prendè vn poco di fonno , In quello, 
ecco che fi vede auanti il P. Bernardino, che 
con volto lieto la confolaua, dicendole, che 
non piangefle , poiché il fuo figlio era fano . Si 
fueglia quella ad vn tratto , e fente , che Leo- 
nardo, diuenuto tutto feftofo, le dice cheli 
rallegri, poiché il Vecchio con la cana in ma- 
no, era iui prefente . In tal modò rellituì fano 
alla Madre il figlio il P. Bernardino , lenza che 
reilalTe nel corpo di quello alcun fegno di le- 
fione. Onde furon coftretti tutti à lodare il 
Signore, principale operatore di cofe tanto 
ammirabili . 

E quello è parte di quel molto , che haue- 
rei potuto dire intorno alle cofe marauigliofe, 
che fi compiace Iddio per fua gloria di opera- 
re alla giornata per mezzo del P. Bernardino 
Realino , llimando che quello che hò fpiega- 
to fin’hora polfa riufcire di molta vtilità , e, 
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confolatione alli Lettori, defiderolì più d’imi- 
tare , che di ammirare l’opere Tue . Il che * 

} ! fe hauerò ottenuto con quella fa- 
, tica, Tene douerà render gra* 

tie al vero fonte , & ori- 
gine d'ogni bene» i >' 
Iddio • • '» . t.-j» !• 
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L E fior ad ut r te. In Pita P. Bernardini Reatini, 
quam htc fcripfi nonnulla attici, qua fan fitta- 
teli tpft vtdentur a/crtbere,perfirtngo nonnunquam 
aliqua - qua tum vira bumanat juperent , miratala 
videri poffunt , Prafagiafuturorum , Areanorum 
tnanifetiatwneSy Reuelattones , lllu fi r attorni > &fi 
qua funi ali a buiujmodi Beneficia : Item in miferot 
mortale s eius inter ceffone dtuinitut conceffa. < u ali - 
Santimonia lignificai ione. Ver u bat omnia ita 
meis lefiortbus propono\vt noli ab illis accipitamquB 
ab Apofiolica Sede examinata, atque approbata >fei 
tamquà qua à fola fuoru A fiora fide pÓdus obtineat » 
atque adtò non aliter quam bumanam biftoriam . 
Proinde Apojlolicu S. Congregationis S. R. & Vni- 
uerfalts Inquifition 'n Decreta Anno 1615. edita, fr 
anno 1 6 3 4 confirmatumdntegre atque inuiolate iu- 
tcta didar attorìe eiufdem Decreti à Sdtiffimo D. N. 
V.PrbanoPapa Vili. Anno 163 1. fafiamfiruari 
à me omnes intelligantinec velie mevelvultum , a ut 
vcncrationc alt quam, per bas meas narrationes , illi 
arrogare > aut opinionem San fiitatit inducere feu 
augere,vel quicquam eiusexifìimationi adiungerc, 
neque vllum gradum faceread futuramillut ali- 
quando BeaUficatìonem , vtl Canoni zationem, aut 
m ir acuii comprobationem > fed omnia in co fiata À 
me relinqui,quem , feclufa bac me a lucubratione, db- 
liner ent non dbfiante quocunquelongiffimi tempori e 
turfu . Hoc tam fan fi e profitcor quam decet tum y qui, 
S. Sedis Apofiolica ohedientiffimui baberifilius cupit 
Ó* ab ea in omnt/ua afitone » (pfcripUont dirigi . 
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